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GEOMETRIA 

PIANA. 


DEFINIZIONI , E NOZIONI 
PRELIMINARI. 


L a Geometrìa è una fcicnza , clie 
tratta della quantità continua, tli- 
moflrandone le proprietà di eflà . 

AVVERTIMENTO. 

a. Le fpezie della quantità continua foro 
Tom. IL A i fo» 
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4 Elementi 

i folldì , le fupcrficie , le linee . . 

DEFINIZIONE IL 

g. Si dice Solido , o Corpo ogni ellcn- 
fione , o ogni fpazio , che ha lunghezza , 
larghezza , e profondità . 

f 

DEFINIZIONE III. 

4. Ciò, che termina, o racchiude 'il fo- 
lido , fi dice Superficie . 

4 ♦ 

COROLLARIO. 

" \ * * 

j. Dunque la fuperficie non ha profondi- 
tà ; e perciò è ella un’ eftenfione , che ha 
lolamente lunghezza , e larghezza . 

• DEFINIZIONE IV. 

6 . Ciò , che termina , o racchiude la fu- 
perficie, fi dice Linea. 

COROLLARIO; 

7. Sicché la linea è fenza profondità , e 

fenza larghezza; e perciò è ella un’eftenfio- 
ne , che ha folamente lunghezza . • - 


DE- 
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Di Geometria Piana. 3- 

DEFINIZIONE V. 

* 

8. Ciò, che termina , o 'racchiude la li- 
nea ne’ fuoi eftremi, fi chiama Punto. 

COROLLARIO I. 

9. Il punto adunque è privo di profondi, 
tà , di larghezza , e di lunghezza j onde non 
ha egli grandezza alcuna . 

COROLLARIO II. 

10. Non eflendo ciò , che termina una 

grandezza parte componente di efla , ma e« 
/iremo degli ultimi fuoi coijiponenti ; ne 
fegue non effere j punti parti delle linee , 
le linee parti delle fuperficic , c le fuperfi* 
eie parti de’ fialidi . E' errore dunque il cre- 
dere le linee com polle da punti , le fuperfi. 
eie compolle da linee , e i folidi compolli 
da fupcrficie . ■ ' ■ ■ ' 

COROLLARIO III. 

11. Finalmente , cflchdo i punti ellremì 
delle linee , e le linee ellremi delle fuperfi- 
cie; fe due linee, o due fuperficic s’ inter- 
iecano, perchè quello, in cui s’ interfecano, 
è diremo delle parti interfecate , farà egli 
un punto, fe s’ interfecheranno due linee, c 

Al " una 
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4 Elementi 

una linea , fe s' inrerfecheranno due fuperfi- 
cie. Onde nè le linee, nè le fuperfìcie ,che 
s'interfecano, hanno comune alcuna porzio- 
ne di effe. 

« 

AVVERTIMÉNTO. 

12. Si noti che , per un mero concetto 
matematico , fi confiderà generata la linea 
dallo fcorrere d’ un punto , la fuperfìcie dal- 
lo fcorrere lateralmente d’una linea, e'I'To- 
lido generato dal muoverli fu, o giù d’una 
fuperfìcie . 

DEFINIZIONE VI. 

ig. Una linea fi dice Retta , fe niuna 
delle fue parti è fuori della direzione delle 
altre * fi dice poi Curva , fe ognuna delle 
fue parti è fuori della direzione della fua 
vicina . 

' DEFINIZIONE VII. 

14. Una fuperfìcie fi dice Piana ^ fe nin- 
na delle fue parti è fuori della direzione 
delle altre ; fi dice poi Curva , fe ognuna 
delle fue parti è fuori della direzione della 
fua vicina . 


DE- 
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Di Geometri A Pi ANA^ '5 
DEFINIZIONE Vili. 

15. Si chiama ,/fn^olo piano la fcamble* 
vole ificHnazionc di due linee , che , giacen- 
ti in un’ ifteflb piano , s’ incontrano , ferra 
formare una linea continuata. Il punto dell’ 
incontro fi dice Vertice , e le due linee fi 
dicono Lati delf angolo . 

DEFINIZIONE IX. 

t 

\ 6 . L’angolo piano fi dice Rettilineo , s 
è formato da due linee rette j Curvilineo , 
s’è formato da due linee curve ; e Mijhli- 
neo ^ s’ è fatto da una linea retta , e una 
linea curva . 

AVVERTIMENTO. 

• » 

17. I Geometri contraflegnano fulle fu« 
perficie i punti , con farvi fu di effe piccio- 
li fegni coll’ eftremità della penna da fcrive- 
re , o di altro corpo aguzzo , c le linee con 
tratti di penna , o d’ altro corpo aguzzo . 

Per efpriraere poi un punto , una linea , e 
un’ angolo mettono una lettera a lato del 
punto, due agli efirerai della linea , e tre 
agli eftrerai di quelle, che formano l’ango- 
lo ; e dicono : il punto A ; la linea retta FIg.i. 
BC \ la linea curva DE ; l’angolo rettilineo 
FGH , o HGF * r angolo curvilineo IKL e 
a A3 r ao; . 
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6 ,Element,i 

l’angolo midilineo MVO, nominando fem- 
pre in mezio la lettera , che fta al vertice; • 
ovvero dicoro l’angolo in G, in K, in N, 
nominando la fola lettera, eh’ è al. vertice; 
purché non ne poffa nafeere equivoco . 

DEFINIZIONE^ X. 

i8. Si dirà Ba^e d’ un’ angolo rettilineo 
la linea retta , che congiugnerà gli eftremi 
de’ fuoi lati . 

' ' COROLLARIO. 

‘ Tp. Confiftendo l’angolo piano nell’Incli- 
nazione delle due linee , dalle qua’i viene 
formato : fecondochè fi farà egli maggiore , 
o minore ; così gli eftremi de’ fuoi lati fi 
renderanno più, o meno diftanti tra diedi, 
e confeguentemente la bafe fi*farà maggiore, 
o minore: e fecondochè gli eftremi de’ lati 
ft faranno più, o meno diftanti tra di efii , 
e Confeguentemente la bafe fi farà maggiore, 
o minore ; così l’angolo fi farà anche mag- 
giore,© minore. Qiaindi fe due angoli ret- 
tilinei ABC, DEF hanno i lati rifpettlva- 
Fig. 2 . mente uguali , cioè il lato AB = DE , e 
BC = EF : fecondochè farà l'angolo ABC 
map^iore , uguale, o minore dell’angolo 
• DEF ‘ così la bafe AC farà maggiore , u- 
■ guale , o minore della bafe-DF; e fecondo- 
chè la bafe AC farà maggiore, uguale , o 
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Di Geometria Piana. 7 

minore della bafe DF j così anche T ango- 
lo ABC farà maggioirc, uguale , o minore 
deH’angolo DEF . 

DEFINIZIONE XI. 

20. Una linea, retfa fi dice Perpendkolam 
re a un’altra^ fe l’ una cade iuiraltra, fen- 

' za inclinarfi pii: dall’ una , che, dall’ altra 
bandai fi dice poi Ojbliqua più, 

che dall’ altra banda s’inclina. Final nente 
gli angoli , che da ambedue le parti fi for- 
mano in tutti e due i cali , fi chiamano an- 
geli coftfeguenti ’jC uno* fi dice pure confeguetim 
te dell’altro. 

DEFINIZIONE XII. 

21. Si dice t/fngolo retto quello, eh’ è for- 
mato da due linee rette , quando 1’ una è 
perpendicolare all’altra . Si dicono poi 
golo otiufo quello, eh’ è ma?,£>iore del retto, 

. * c tAngolo acuto quello , eh’ è minore del 

retto . 

Così fe a CD farà perpendicolare' la retta 
' »AB , e obhtiqua la retta EB farà retto sì Fig.J» 
l ’ angolo ^BC , che ’/ fuo confeguente uguale 
t/fBD • e faranno V angolo EBC ottufo , e 
f angolo EBD acuto . 

A 4 DE-- 
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DEFINIZIONE XIIL 

11. Due angoli fi dicono Verticali tra ef. 
fi , fe i lati di uno'’ formano co’ lati deli’ 
altro linee continuate . 

FÌS‘4* Così /’ angolo .AOC 'fi dice verticale coll' 
angolo BOD , e COB verticale con %/^OD . 

/ 

DEFINIZIONE XIV. 

Due 'linee rette , efiftenti full’ ifteffo 
piano , fi dicono Parallele , fe , prolungan- 
dole all’ infinito da ambedue' le parti , non 
s’ unifcono giammai . / , 

Fig. 5 . Di tal fotta fono le rette , CD . 

DEFINIZIONE XV. 

2 . 4 . • Termine di chcccheflia fi dice ciò 9 
eh’ è fuo ellremo.’ 

I 

AVVERTIMENTO 

1$. I termini, che fi confiderano in Geo- 
metria, fi riducono a punti , a linee , e a 
fuperficie . I punti fono termini delle linee, 
le linee termini delle fuperficie , e le fuper- 
ficie termini de’ folidi ; perchè i punti fono 
eftremi delle linee , le linee efiremi delle 
fuperficie, e le fuperficie efiremi de’ folidi. 

- DE- 
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Di Geometria Piana; ^ 

DEFINIZIONE XVI, 

^6. Si dice in generale Figura ogni fpa- 
zto racchiufo da tutte le parti da uno , o 
da più termini , cioè da una , o più ♦ 
da una, o più fuperficie . In ifpezic poi fi 
dicono Figura piana o^i ‘fuperficie piana 
terminata da una , o più linee , e Figura 
folida ogni folido terminato da una , o più 
fuperficie . 

i . ■ • 

definizione XVII. 

\ 

27. Per Perimetro d’ una figura piana s in* 
tende il fuo termine intero. 

avvertimento; 

a8. I Geometri , per efprimere una figu^ 
ra piana , nominano le lettere , che ftannif 
nel fuo perimetro . ^ 

DEFINIZIONE XVIII. 

} 

ig. Una figura piana fi dice RettiUneà J 
fe il fuo perimetro è compofio da linee ret- 
te ; fi dice Curvilinea , fc il pcrime'co è 
una linea curva , o comporto da lince cur- 
ve • fi dice finalmente Mijìilinea , fc il fuO 
perimetro è tfompofto da linee rette, e cur- 
ve infierae . 


Cot 




jb ■ L E M E N T r' 

Fig.6 , Così t^BCDE è figura rettilinea , EFGy 
e HIKL fono figure curvilinee ^ e MNOPf^ è 
figura mijìilinea . ^ . 

' DEFINIZIONE' XIX. 

30. D’ una figura rettilinea fi dice Lato 
qualunque linea 'componente il fuo perime- 
tro* e fi dice Bafe qualunque lato, conlìde- 
xato come parte inferiore del perimetro. 

DEFINIZIONE XX. 

qi. Una figura rettilinea fi à'tct Trilatera^ 
fc il fuo perimetro coffa di tre lati • fi di- 
ce Qi*adri!atera , fc corta di quattro j e final- 
mente fi dice Molti/atera^, O Poligona , fc co- 
rta di più di quattro lati . 

' ; COROLL ARIO. 

q2. Perchè nelle figure rettilinee tanti 
fono gli angoli , quanti^ fono i lati : perciò 
fi dicano ancora Triangolo la figura trilatera, 
Qjtadrangnlo la quadrilatera, e Moltangolo la 
moltilatera . ' ' ' 

DEFINIZIONE XXI. 

< 

' 35. TI triangolo per rifpetto de’ Iati fi 
dice Equilatero , fe tutti e tre* i lati fono 
uguali • fi dice Ijojcele , fe fono uguali due 

fo- 


? 
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D I G E O M E T R I A P r A N A i H 
{blatnente ; c finalmenre li dice Scaleno , fe 
tutt’ i lati fono difu^uali . Per rifpetto poi 
degli angoli fi dice Rettangolo^ fe uno degli 
angoli è retto;' fi dice Ottufangolo , fe uno 
de^li angoli è ottufo ; c finalmente fi dice 
JcutaMgolo , fe tutti e tre gli angoli fono 
acuti . 

Così il triangolo aABC è equilatero , aven^ FI 
do tutti e tre i lati , BC , ugua* 

lì - il triangolo DEF è ifcfcele ^ avendo ugua^ 

Il 4 due lati DE, EF ^ il triangolo GHI è fcam 
leno , ^tndo difuguali tutt i lati ^ il triangolo 
KLM è rettangolo, avendo l'angolo in L retto' 
il triangolo NOP è ottufangolo , avendo l'angolo 
ottufo in 0 ', e finaltnente tl triangolo QRS i 
acutangolo , avendo tutt i tre angoli acuti • 

DEFINIZIONE XXII, 

^4. Nel triangolo rettangolo lato op- 
poflo air angolo retto fi dice Ipetenufa , e 
gli altri due lati fi chiamano Cateti. 

Così nel tMngolo KLM l'ipotenufa è KM, 
e i cateti fono KL, LM . 

DEFINIZIONE XXIII. 

55. Una figura quadrilatera fi diccP<*r<i/- 
lelogrammo , fe i lati oppofli fono rette pa- 
rallele; fi dice poi TrapextQ,{Q i lati oppo- 
fti non fono rette parallele , o due di effe 
almeno non fono tali. 


ra- Elementi 

Fìg.8 . Così »^BCD è parallelogrammo^ ed EFGH 

h trapezio .■ 

DEFINIZIONE XXIV, 

^ 6 . Un parallelogrammo fi dice Quadrato, ■ 
fe ha tutt’ i lati uguali , e tutti gli angoli 
retti ■ fi dice Rettangolo , o Quadrilungo , fe 
ha tutti gli angoli retti , ma, non tutt’i la- 
ti uguali ; fi dice Rombo , fe ha tutt’ i lati 
uguali , ma non già gli angoli retti • e fi* 
nalnfiente fi dice Romboide ^ fe non ha nè 
f gli angoli retti, nè tutt’i lati uguali. 

Fig.p, Così ABCD è un quadrato, EFGH h un 
rettangolo , IKLM è un rombo , e NOPQ un 
romboide . 

DEFINIZIONE XXV. 

*• 57. Una figura moltangola fi dice Penta- 
gono, Ejagono, Ettagono, Otta^ono^ , ec. , fc- 
condochè i fuoi Iati fono cinque, fei , fette, 
Otto, ec. , e ha confeguentemente cinque > 

• fei, fette, otto, ec. angoli. 

DEFINIZIONE XXVI. 

• ^38. Una figura rettilinea fi dice Equila- 
tera , o Equiangola , fecondochè ha uguali o 
tutt’i lati , o rutti gli angoli . Si dicono 
poi due figure rettilinee fra di effe £^«« 7 <»tere, 
o Equiangole , fecondochè <lbno o i lati , o > 

gli 
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Di Geometria Piana. 15 
gli angoli d’una rifpettivamente uguali agli 
lati , o àgli angoli dell’ altra . 

definizione XXVII. 

00. Per Cerchio , o Circolo s intende una 
figura piana , eh’ è terminata da una linea 
curva , la quale ritorna in le. fteffa , e che 
ha un punto entro di ePa tale , che tutte 
le linee rette che da si fatto punto fi poi- 
fono tirare alla detta curva , fono uguali . 

definizione XXVIII. 

t 

40. La linea curva , che termina il cer- 
chio , fi dice Periferia , o Cnconferen^a del 
cerchio . Il punto , da cui procedono rette 
uguali alla periferia, fi dice Cenuo del cer- 
chio . Finalmente le rette uguali , proceden- 
ti dal centro alla periferia , fi dicono Rag- 
gi del cerchio . 

Così lo fpa^io FEG è il cerchio ; la linea Fig. 5 . 
(urva FEG i la periferia ; il punto 0 è il 
centro ‘y le rette, OE ^OF ^OG y ec. fono t raggi. 

avvertimento. ' 

41. Concepifeono i Geometri, per un me- 
ro concetto matematico , generarfi il cerchio 
col muoverli una retta in una fuperficie pia- 
na intorno a un fuo eflremo filTo , e immo- 
bile , e raggirarfi fino a che ritorni al pri- 
miero fuo fito . 
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DE F I N I Z I O N E V XXIX. 

42* Si , dice %Arco del cerchio qualunque 
porzione della fua periferia . La retfa , che 
taglia 1 arco, fi. dice Corda dell’arco. Ogni 
corda, che palTa pel centro, fi chiama Dia. 
metro del cerchio. 

Fig.io. Così nel cerchio ^BD la porzione ^ 0 
lAEDB della periferia fi dice arco la retta 
fi due corda sì dell' arco ^B , che dell' arco 
»/iEDB j la corda FC fi dice diametro,. 

CORÓLLA* RIO. 

4^. Eflendo i raggi metà de’ diametri * 
perciò fi dicono i raggi anche me^^i diametri. 

DEFINIZIONE XXX. 

44. Si dice Porzione del cerchio lo fpa» 

. . zio comprefo tra un’arco , e la fua corda . 

La porzione tagliata da un diametro fi dice 
Mex\o cerchio . Lo fpazio finalmente com« 
prefo da due raggi , e dall’arco , che gli 
ftefiTi raggi racchiudono , fi dice Settore del 
cerchio . 

Così lo fpa^to comprefo tra l' arto ,AB , 0 
yJEDB^e la corda .AB ì porefione del cetchio. 
Gli fpa^j FABC , FEDC fono cerchi. 

E taalmente lo fpa^io ,EOD è fettore del cerchio^ 
come fettore è altresì lo fpa^iir E.ABDO . 

DE. 



ì 


definizione XXXI.- 


45. Se la periferia di qualunque cerchio 
fi divide in 3<5 o parti uguali , ognuna di 
effe fi chiama Grado. Se un grado fi divide 
in 60 altri parti uguali , ognuna di effe fi 
chiama Minuto primo ^ o Scrupolo primo . Se 
un minuto primo fi divide pure in 60 par- 
ti uguali , ognuna di effe fi chiama Mmuto 
fecondo^ o Scrupolo fecondo ; e così proceden. 
do all’infinito. 


POSTULATI. 


POSTULATO I. 

4<5. Tirare da un punto a un’altro fu d’ 
un piano una linea retta. 

P O S T U L A T O • IL 

47. Data una linea retta terminata , pro- 
lungarla quanto fi vuole . 

POSTULATO III. 

48. Dato qualunque punto per centro, e 

data qualunque linea retta per intervallo , 
dclcrivere un cerchio^ , AV- 


16 


. 1 

» • ' 

« 

.-Elbmenti 

/ 

AVVERTIMENTO I. 

49. Si noti che le operazioni , che dife- 
gnano di fare i due primi poHulari , efigo. 
jio la riga; 1’ operazione poi , che difegna 
di fare il terzo poftulato , efige il compalfo. 

E fi noti altresì che tutte le .operazioni 
che fi fanno nella Geometria elementare , per 
ifciorre i probi. , s’ efeguifcono colla "riga , e 
col compaflo ; perchè tutte fi riducono a ti- 
rare V o prolungare linee rette , e a defcrive- 
re cerchi . Onde que' probi, geometrici , che 
per ifciorli , v’ è bi fogno dell’ ufo de’ due 
detti (trumenti , appartengono alla Geome- 
tria elementare ; tutti gli altri poi , che , 
per ifciorli, v’è bifogno dell’ ufo d’altri fi ru- 
menti , appartengono alla Geometria fublime. 

AVVERTIMENTO IL 

Figtii. 50. Si noti pure che fe AB,c CD fono ' 
due' linee rette difuguali ; defcrivendo col 
centro A, eftremo della retta maggiore AB, 

* . c coirintervallo della' retta minore CD l’ar- 
co circolare EFG , che interfechi la AB 
nel punto F ; s’ avrà della retta maggiore 
AB la porzione AF , uguale alla retta mi- 
nore CD . 
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A S S I O M' I.- 


■■ i 

A S S I D M A I. « 

51. ' Le grandezze, che folio uguali a una 

terza , fono uguali tra di effe ; c di quelle , * 

che fono uguali tra effe , fe una è maggiore, 

o minore d’una terza , le altre fono anche 
rnaggiori , o minori dell’ ideffa terza . ' ' 

ASSIOMA IL ■ 

t' 

52. Se a grandezze uguali s’ -aggiungono 
porzioni uguali , le fommc , che li hanno^ 

fono anche qguali . 

• • 

A s s I p xM A nr. 

■ ( 

Sg. Se da grandezze uguali fi tolgono 
porzioni uguali , le recanti porzioni fono 
pure uguali. i ‘ \ 

ASSIOMA IV. ^ 

« , • 

54* Se a grandezze difuguali s’ aggiungo- . 
nOj porzioni uguali, le fommc ,.che fi han- 
no, fono anche difuguali. . 

“ ’Tom.Il, B AS 


pigitized by Google 


t 


iS. ^ B t» E menti 

, A S S I O M A -V. 

55 * Se grandezze dìAiguali fì tolgono 
.porzioni uguali , le reftanti porzioni fono 
pure difuguali " ■ •• 

ASSIOMA VI. 

5^. Le grandezze , che fono doppie ,• tri* 
pie, quadruple , ec. , o metà, terze, quarte 
parti , ec. d' una terza , fono anche tra effe 
uguali. . \ . 

ASSIOMA VII, 

57. Le grandezze, che combacia«p in(ie<'‘ , • 
jnc, fono tra èlTe uguali, * 

* ‘ - ' • 

, AV VERTIMENTÓ,* ' ^ 

58. Combaciano infieme due grandezze f 
fe , unita f una coll’ altra , T una non efee 
fuori dell’altra in lunghezza, fe fono lince, * 
in lunghezza, e larghezza , fe fono fuperficie, 

e in lunghezza , larghezza , e profondità , fq 
fono folidi*.,. 

ASSIOMA ,YIII, 

' 

5p. Tutt’ Una grandezza è femprè Wag* 
gioie di qualunque fua parte j tutt’ una 

gran* 
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grandezza uguale a tutte le fue parti infie* 
me prcfe. , ’ . 

^ . .ASSI O'M A. IX. ^ 

•'6.0. Due linee rette, comunque p©nejnott 
‘ poflbno racchiudere fpazio ^'alcuno , cioè non 
podono formare alcuna figura geometrica. 

* • , - ■■■ ' - 
■ A S S I O M A X. 

' ) ' ' ' ' : 

• 6t, Tutti gli angoli retti fono uguali. 

A S S I 0 M.A XI. 

6z. Di tutte le linee terminate ne* me* 
. defìmi punti la linea retta è la più brieve, 
c addita ella il cammino pib brieve ,'che 
far fi pofla da un punto a un’ altro . 

COROLLARIO. 

63. Eflendo àn ogni tmangolo uno de* 
lati Tempre là lìnea retta , che tramezza 
tra due punti, -e gli altri due no . Dunque 
in ogni triangolo ogni lato è Tempre mino» 
re della, Tomma degli altri due. 

A s s ì o‘m A ’xir. 

Ó4, Se una grandezza è il doppio d* un* 
e una parte di quella è il doppio d* 
B 2 una 
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.4f\ ' , 

Soluzione. : • . 

• - Sìeno le rette date A ; B, C. •' e:-,,. 

1. Si tiri la' retta ind^nita LN ; e da * 
effa fi taglino LP = A, PQ.— B, QM=G 

( §SO )• . ■ . 

a. Co’ centri P , e Q. , e cogl’ intervalli 
PL , QM fi deferivano i cerchi LRT ,'MRV ^ 

( ^ 48 .) , li quali s* interfecano colle. pe< 
riferie nel punto R . 

3. Dal punto R agli punti P,e Q. ft ti. 
fino le' rette RP, R^ ( ^4^ ). ^ ’ 

c Dico elfere PQ.R il triangolo , cercato 4 

/ 

DIMOSTRAZIONE. 

t 

m 

« 

Eflèndo i punti P, e Q. centri de’ cerchi « 

-LRT, MRV; faranno PR = PL , c QR * . ' 

= QM ( ^ 39 ) . Ma fono per la cofiru. 
zione PL = A , PQ = B , QM = C 
Dunque RP — A, PQ = B , QR = C . 

Sicché 3’ è deferitto il triangolo PQR cer- 
cato. *Ch’ è ciò, che bifognava fare , c di.- • • - . 
Qaofirare . > 

• . . 

COROLLARIO. 

* r » . 

66 ’ Se le tre rette LP , PQ , QM fa- 
ranno uguali , il triangolo PQR farà equi- 
latero . Se pòi faranno uguali iolamente PL, 

QM , r ifteffo triangolo PQR farà ifofcele 

B 3 ( § . 
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. * ( § 33 ) • Sicché fi coftruifce fu d'una ict* ■ 

' ' ta data PQ un triangolo equilatero fe pri. 
ina fi deferì vono due cerchi LRT , MRV 
co* centri P, e.Q, e coll* jftdTo intervallo 
^ ‘ PQ (;^ 4S ) ; q pofeia dal punto R in 

cui s’ interfccano le periferie de’ cerchi de. 

, fc ritti , agli punti'Pj C Q fi tirano le ret. 

; \ te RP, RQ( ^^ 6 -). 

. ^ . * y : 

. • * > ~ PROP. II. PROBL. II. * 

* 

■ *, • * • <57. T)at0 un punto in una retta ^ e dato un 

a ’ 'angolo rettilineo J formare nel dato punto un Iti* 
tr* angolo uguale all' angolo dato» 

' • ’ .'Soluzione. 

é 

> 

* ‘ ‘tig.ij. ^ sia dato il punfo A nella retta AB , ’ e 
' . ila dato l’angolo OMP . ' ’ 

•il. Prefi he’ lati MO , MP due punti ad 
arbitrio L»‘ c N , s’unifcano colla,retta LN. 

2. Si prolunghi AB per quanto bifogna 
verfo D, e F { ^ 47 ) ;..e fi taglino AD 
'■ • =MN, AB = LM, e BE = LN (^50). 

'3. Prefi i punti A , e B per centri , c 
cogl’intervalli AD, BE fi deferivano i cef- ' 
. chi DCG, ECH ( § 48 •) , li quali colle 

, periferie s’ interfccano nel punto C . 

' 4. Finalmente dal punto A al punto C 
rG tiri la retta’ AC ( § 4 ^ )• 

, Dico effere B AC l’angolo cercato. 

■ ■ or. 


y 
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DIMOSTRAZIONE. 

Effendo » congiunta la retta BC , ’^Il laf» 
•'Ab = LM, il lato AC = AD (.§^9 ), 
e perciò -uguale aMN, e la baie BC— BE» 
c •confeguentementc uguale alla bafe LN ; 
farà l’angolo BAC uguale all’angolo LMN** 

( § *9 ) • punto 

A s’ è fatto l’ angolo BAC -uguale dato, ^ 
OMP'.'Gh’ è ciò , che bifognava fare ,• 0 
dimoftrare. • . * 


' .PROP.IIT. PROBL.IIT. . ” 

6%- '■ T)dt9 quaìmque angolo rettilineo , dU 

viderlo in dite parti uguali , . ' 

• 

V ♦ 

S'OLUtlONE.* 

• sia ABC l’angolo datol ^ F‘g-J4* 

I. SI prenda nel lato AB ad arbitrio il 
.punto D; e dal lato BG fi tagli*BE=BD« . 

( ^ S° )• ' ’ 

a. Su DE fi faccia il triangolo equilate- 
ro DFE {^66). 

g. Finalmente dal punto B al punto F li 
tiri la retta BF ( § 4Ò ) . 

Dico che BF divide 1’ angolo ABC in 
flue parti uguali A BF , FBC. 


» 4 
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DIMOSTRAZIONE. 

Eflendo il lato BD = BE per la coftru- 
zìone , il lato BF comune , e la baie DF 
= FE , come lati del triangolo equilatero 
DFE ; farà 1 ’ angolo DBF uguale all’ an- 
golo EBF ( § ) . Per la qual cofa V è 

" divifo l’angolo ABC in due parti uguali . 
Ch’ è ciò , che bifognava fare , e dimoftrare. 

^COROLLARIO. . 

6 g. Se dell’ ifteflb modo fi divideranno 
fucceffivamente in due parti uguali 'prima 
le metà dell’ angolo ABC , pofeia le quarte 
parti , indi le parti ottave , ec. ; s’ avrà 1’ 
angolo ABC divifo in 4, 8 , 1^, ec. par- y 
ti uguali . Sicché ogni angolo rettilineo col- 
la riga , e’ «ol compalTo fi può dividere 
in 2, 4> 8, 1^,32, Ò4, ec. parti uguali. 

AVVERTIMENTO. 

i 

70. Si noti che i problemi delle divifio- 
ni degli angoli rettilinei in tante parti u- 
guali , quante ne difegnano i numeri , che 
tramezzano tra 2, 4, 8, lò, 32, Ò4,ec., 
appartengono alla Geo. fublime, e nella ele- 
mentare fono impoflìblli ; perchè efigono 
operazioni , che non fi poflbno efeguire col- 
la riga , e col compaifi» . L’angolo retto pe- 
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rò è divifibile nella Geo. elementare e in 
3 , e in 5 parti uguali , come fi vedrii t 
fuo luogo ‘ e due altri angoli , che li di- 
ranno pure a fuo luogo, fono divifibiK nel- 
la Geo. elementare, uno in tre parti uguali, 
e r altro in cinque . > 

PROP. IV. PROBL.IV.. 

71. Data qualunque linea rettu terminata ^ 
dividerla in due parti uguali. 

'Soluzione. 

Sia AB la retta 'data. Plg-ij. 

1. Si faccia fu AB il triangolo equilate- 
ro ABC, (§ ^6). 

2. Si divida l’ angolo ACB in diie parti 
tignali colla retta CD ( ^ 6 S ) . 

Dico eflere AB divifa nel punto D in 
due parti uguali. 

DIMOSTRAZIONE. 

t 

Imperciocché gli angoli ACD, BCD fo- 
no uguali per la corruzione , e hanno il la> 
to AC = BC , e ’l lato CD comune . Dun- 
que uguali fono anche le bafi AD , DB 
( § ip ). £ perciò s’ è divifa la retta AB 
in due p|rti uguali in D. Ch* è ciò , che 
bifognava fare, e dioioftrare. ^ 

CAP, 
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ideila teorica delle lìnee rette 'perpen* 
dkclari , e obhlique ad .altre , 

. PROP. V. PROBL. V. 

72. Data UH punto in una linea retta , in* 
nalì^are dal punto dato un altra retta perpendi* 
colare alla data» 


, S O L Ù Z'.I ONE. 

Sia dato il punto G nella retta AB. 

1. Si prenda jin GA il punto D ad ar^ 
bitrio, c da GB fi tagli CE = CD (^S©)* 

2 . Si faccia fu DE il triangolo equilate. 

ro DOE ( § ] ; e dal punto O il pun- 

to C fi tiri la retta OG (4<5). , 

^ico cflere, OG la perpendicolare cercata, 

DIMOSTRAZIONE. 


Effendo il lato CD‘‘= EG , Ì1 lato OC 
comune , e la bafe OD = 0£ faranno gli 
angoli OCD , OCE uguali '( § ly ) ; e 
Berciò OC è perpendicolare ' a AB (§ao). 
Per la qual cofa dal dato punto C, s’ è in- 

nal« 
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«alzata la CO perpendicolare a AB . Ch’ ^ 
ciò , cKc bifognava £»re , c ^limoftrarc • \ 

PROP, Vr, PROBL. VI. 

75 Data una retta , « dato et» punto fuori 
iella fua direzione ; calare dal punto .dato uM 
perpendicolare alla retta data. 


• , Soluzione; 

, Sicno AB -Il retta data', e O il punto 

dato. , . ' 't7 L 

I, Si prenda ad arbitrio il punto F,»crv« 

ftìa per rifpetto del punto O -dail altra 

banda della retta' AB ; e 0 congiuoga OF 

( ^ )’ ^ ' 

i. Si deferiva col centro O, e collinter. 

vallo OF' l’arco circolare DFE ( ^48 ) , 

che interfcca AB ne’ punti ,D , e E . » 

3. Si divida DE -in due nirti uguali li 

C ( §71 )» c fi' congiunga OC. 

' Dico eflere OC la perpendicolare cerpata. 

DIMOSTRAZIONE. 




Eflendo , congiunte le rette OD, OE,il 
lato CD = CE per la cofiruzione , il lato 
OC comune ,' C la b?fc OD = OE i ^ 39 )l 
faranno gli angoli OCD . OCE uguali ( ^ 
,10 ). E perciò OC è perpendicolare a A» 
io ). P« la guai cofa^dal dato punto 
t * Ose 


/ 


aS ^ - Ett "menti"' 

; .O s’è calata OC perpendicolare a AB. Ch’ 
è ciò,, , che bifognava fare , e dimoftrare . .. 

t 

PROP.'Vir. TEOR.'I. 

74* una retta cade su d' un altra ^ forma 
■ella gli angoli conjeguenti » retti , 9 in/ieme 
frejt uguali a due retti. 

dimostrazione. • 

^ Fig.j. In due modi falla retta CD può cadérne 
un’altra, o perpendicolarmente, come AB, 
o obbliquamente , come EB '. Nel primo 
• cafo è chiaro eflère gli angoli ABC, ABD 
uguali ( ^ 20 ) , c per confeguenza retti 
( § 21 ). Nell’ altro cafo perchè !’• angolo 
EBC è maggiore del retto ABC di quant’ 
è l’angolo ABE , e 1’ angolo EBD è mi. 
nore del retto ABD di quant’ è pure ABE. 
Dunque , coir ecceflb di uno fui retto comi 
penfando la mancanza dell’ altro anche 'dal 
retto, farà la fomma degli angoli confeguen- 

\ a due retti. Chi ciò. 

^ che bifognava dimoftrare. 

corollario. 

♦ * { ‘ 

Fig.17. . 75 * Quindi fe ih un punto ,• come O , s’uni. 
fcino quante rette fi fieno OA , OB , OC 

’ proluDSata 

AO in H, è, uguale a due retti si' la fom- 

* f * \ f 

ma 
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ma d^li angoli AOB , BOC « COD , DOH ^ 
che la fomma degli angoli HOE , EOF , 

FOG, GOA-; farà la fomma di tutti gli 
angoli AOB', BOC, COD, DOE, EOF , 

FOG, GOA « dalle fudette rette nel pun- 
to O formati,' uguale a quattro retti. 

•. • » . 

PROP. Vili. TEOR. ir. 

■ Se elue rette j wterfecano , gli atfgoii 

VettUaìi, che fatino^ fono tra rjfi uguali. » * ^ 

DIMOSTRAZIONE.'' 

^ interfechÌBo AB,'c CD inO. Eflendo Fig. 4 . 
a due retti uguale sì la fomma degli ango- 
li AOC , AÒD ,' che la fomma degli an- 
goli AOC , COB ( ^ '74 ) ; farà la fom- 
ma di AOC ,'AOD uguale alla fomma di 
AOC, COB ( ). Onde , toltone il 

comune AOC , farà 1* angolo AOD uguale 
al fuo verticale COB ('^^53 )i Similmen- 
te fi dimoftra effere uguali i verticali AOC , * . 

DOB . Sicché fe due rette , ec. . Ch’ è ciò , . 

pjic bifognava dimoftrare , • • . t 

f ROP. IX. TEOR. III. 

• e * * • 

77, S‘ tiall' eflremo B della retta BE Jte- Fig.J* , 
pa tirate per direzioni oppofle due altre rette 
ÌBC ^ BD in modo , cbe la fomma degli an- ' . 

mU £BC , EBP fia uguah a due retti ; /or- • ^ 

• • * * i»e- '' . 
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meramff CB y SD una re$ta continuata , 

>• ' ■ ■ • I 

- DIMOSTRAZIONE/ 

S’intendi CB" prolungata » Jedra-; fari . | 

’ l’angolo EBC una eòi filo confeguente u- • j 

a ' * * guale a due retti ( § 74 ); e perciò ugua- 

le alla fomma di EBC, EBD.'Onde, tol- - 
tone il comune EBC , farà il confeguente 
* ^ di EBC uguale a EBE> ( § S 3 ') * Sicché 

» BD com-bacia' con C6 prolungata ’j e confe- 
guentemente CB , BP formano una retta 
continuata, di' è ciò, che bifognava dimò- • 
ftraie. , , ^ 

PROP. X.* TE OR, IV, ' 

Fig.4, Se àa qualunque 'punto' O della fetta 

. . , /IB fieno tirate per direzioni oppo/le due altro 

“ htte OC , OD in modo y-che gH angoli COB y 
t/iOD fieno uguali • fornteraitno CO , OD puro 
nn(t tetta continuata • 

- . t • ' . ■ . ' 

DIMOSTRAZIONE, ‘ ' 

' . • Imperciocché, aggiugnendo àgli angoli Ugna* 

' , U AOD , COB ìL comune AOG v 1 * fom- 
ma di AOD , AOC Uguaglierà la fomma 
' _ di AOC , COB (§52.). Ma la. fojuma di 

. 2 - ' AOC , COB» uguaglia d»ae retti ( $ 7+ ). 

Dunque là fomma di AOD , AOC anche 
. * uguaglia due retti f§5t ). E perciò CO, 

OD formano una retta continuata ( § 77 ) •" 

- a’è 

» » 


\ 
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Ch’ è ciò , che bifognava dimoflrarc . 

c A>-. Ili- 

; > r . * ' # ' . 

Della teorica delle Unte rette pa- .' 

-, rallele ♦ 

i ' • ^DEFINIZIONE.' 

•jg. $ieno le rette ÀB , CD efiftenti nel p 
tnedefìtno piano e ragliate comuntj^ue da 
un’ahra fetta EH . Si diranno angoli alterni 
si i due AFG , FGD , thè i due BFQ , 
FGG , Si dirà angolo e/hrno ciafcutio degli 
quattro EFB, EFA, HGC,,HGD .'Si di'- 
ranno rifpettivaojente FGD, FGC, GFA » 
GFB angoli interni oppojli per riguardo degli 
'efterni EFB, EFA , HGG , HGD. Final- 

mente fi diranno ' angoli interni dall' i- 

Jìeffa parte si i due BFG , FGD, chc idue 
AFG, FGC. 

PRO?, xr. TE OR. V, 

'** - * 

So. So due rette y4B , CD , e/ì/lenti nel me*, 
dejìmo piano , vengono tagliate da un'altra EH, 
e formano gli angoli interm pofti dall' tjleffa 
parte BFG y FGD uguali a ’d^e retti j Jona 

tali rette CD parallele % 

• . ' J)J, 

* 1 . ^ 


. ' • 


EtEMENTr ' ■ 

* ■ y * 

DIMpSTR AZIONE. . 

I . • ... ,, 

# ■ 

Se fi nìcga efiere AB, CD parallela , prò» 

• iungate s’ uniranno . S’ unifcano , s’ è poffibU 
le , nel punto O . Si prolunghi GC in I , 
finché fia Gl ^ FO , e s’ unifca IF . Ef- 
fendo uguale a due retti si la fomma degli 
angoli BFG , FGD,che la fomma di FGD, i 
FGC ( §*74 ) ; farà la fomma di BFG , , ' 

_ > . FGD uguale alla fomma di FGD , FGG 
( § 51 ). Onde, toltone il. comune FGD, 
farà OFG uguale a FGI ( § S 3 )■ • 

/ ■ do dunque’’ gli angoli OFCf , IGF uguali 
tra cfll , e avendo il lato OF = IG , e ’l 
lato FG comune j farà la bafc GO = FI 
( § 19 )., Perciò nel triangolo IFQ lafom- 
ma de’ lati OF , FI è uguale alla fomma 
delle rette IG , GO , o fia al terzo latp IO, 

Ma ciò è imponibile ( ) . Dunque è 

imponibile che' AB , CD non fieno paralle-r 
le , Per là qual cofa fe due rette , ec. . CJb’ 

è ciò, che bifognava dimoftrare. 

\ * 

; , CQROLLARIQ. 

• • * , 

8t. Sebbene AB girando intorno, al pun- 
to F pofia ricevere infinite diverfe pofiziq- 
ni ^ purè non ha AB fe non fc una fola 
pofizione , nella quale è ella parallela a CD|j 
come chiaramente fi comprende per la no- 
■ ;^;ppe delle parallele. Ma AB à parallela a 

CA 
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CD quando ha tale pofizione , che la fom- 
ma degli angoli BFG , FGD fia uguale a 
due retti . Dunqiie AB non è parallela a 
CD, fe la pofizione di AB è tale , che la 
fomma degli angoli BFG , FGD fia mag- 
giore, o minore di due retti. 

P R O P. XII. T E O R. VI. 

Sa. Se due rette , CD „ eftjìentt nel 
ntedefmo piano , vengono tagliate da un altra 
retta EH , e fermano gli angoli alterni ugua- 
li tra ejfi y o. /* angolo efterno uguale al fuo 
interno oppoflo ■ fono tali rette , CD tra 
effe parallele. 

D IMOSTR AZIONE. 

I. Sieno uguali gli alterni AFG , FGD 
Sarà la fomma de’ due angoli BFG , FGD 
uguale alla fomma di AFG, BFG (§52}, 
cioè uguale a due retti ( ^ 74 ) . Sicché 
AB, CD fono parallele ( §80 ), 

II. Sia 1* angolo efterno EFB uguale al 
fuo interno oppofto FGD . Sarà la fomma 
di BFG , FGD uguale alla fomma di EFB, 
BFG ( § 52 ) , cioè uguale a due retti 
( § 74 ) • Onde AB , CD fono parallele 
( § So ). Sicché fe due rette, ec. . Ch’ è 
quanto bifognava dimoftrare. 


Tom.lL G PRO- 
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PROP. XIII. TE OR. VII. 

83. Se due rette parallele vengono tagliate 
comunque da un altra retta' i. la Jomma de- 
gli angoli interni pejìi dalhjìejf» parte è ugua- 
le a due retti • a. gli angoli alterni fono tra 
ejji uguali * l* angolo efietno è uguale al 
fuo interno oppofto, 

DIMOSTRAZIONE. 

Sìeno AB, CD parallele ,c. fieno comun* 
que tagliate da EH . 

I. Se la fomma degli angoli BFG,FGD 
non è uguale a due retti , ìarà ella niaggio* 
re, o minore di due retti. Onde AB, CD 
non fono parallele ( § 81 ) . Ma ciò ripu- 
gna all’ipotefi. Dunque la Ibmma degli an- 
goli BFG , FGD è uguale a due retti. 

II. La fomma degli angoli AFG , BFG 
è uguale a due retti ( ^ 74 ); e perciò u- 
guale alla fomma di BFG, FGD . Onde , 
toltone il comune BFG , T angolo AFG è 
uguale al fuo alterno FGD ( § 53 )• 

HI. L’ angolo efierno EFB è uguale a 
AFG ( § 7Ò ); e perciò uguale al fuo in- 
terno oppofto FGD. Sicché fé due rette pa- 
rallele, ec.. Ch’ è quanto bifognava dirao- 
Orare . 


PRO- 
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PROP. XIV. TEOR. Vili. 

84.. Se due rette fono parallele a una terza, 

[orto anche tra effe parallele . 

DIMOSTRAZIONE, 

Sieno AB, CD ambedue parallele a EF. 

Si tiri Gl con qualunque inclinazione . Sa- 
ranno 1’ angolo AGH uguale al Tuo alterno 
HIF , e r angolo efierno GHD uguale al 
fuo interno oppofto HIF ( § prec. Dun- 
que gli angoli alterni -AGH , GHD fono 
tra efli uguali ( § 51 ) . E perciò AB , 

CD fono parallele ( § 82 J. Ch’è ciò, che 
bifognava dimoftrare. 

PROP. XV. TEOR. IX. 

85. Se due rette k/TD , BC fono uguali , e Fig.8. 
parallele , e vengono congiunte dall' ì/ieifa par- 
te dalle rette u 4 B , DC le rette , DC 
fono pure uguali , e parallele . 

DIMOSTRAZIONE. 

s 

Imperciocché, congiunta BD , gli angoli 
ADB , CBD , per le parallele AD , BC 
fono uguali ( § 83 ) , e hanno il lato AD 
- BC per l’ipotelì, e’I lato BD comune J 
Dunque uguali fono pure le bafi AB , CD 
C 2 ( § 
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( '§ ip ) . In oltre fono il lato AB = DC, 
il lato AD = CB , e la bafe BO è comu. 
ne . Sicché uguali fono gli angoli BAD , 
BCD ( § ip ) ; e perciò la fomma degli 
angoli BAD , ADC è uguale alla fomma 
degli angoli BCD , CDA ( §51 ), e con- 
feguentemente uguale a due retti ( ^ 8^ ). 
Orde AB, DC fono anche parallele ($80). 

Ch’è quanto bifognava dimoftrare. 

PROP. XVI. PROBL. VII. 

%6. Data una linea retta , e dato un pun^ 
io fuori della fua direzione , tirare pel punto 
dato un altra retta parallela alla retta data , 

Soluzione. 

Fig.to. Sia AB la retta data , c fia O il punto 
dato . 

I. Si prenda in AB ad arbitrio il punto 
P , e fi congiunga la retta O P ( §46 ) . 

' 2. Si faccia nel punto O T angolo PÓC 

uguale all’angolo OPB ( § <^7 )• e fi prò- 
lunghi CO verfo D ( §47 ). 

Dico eflère CD la parallela cercata. 

' DIMOSTRAZIONE. 

• 

Imperciocché per la coftruzlone gli ango- ^ 
li alterni COP, OPB fono uguali. Dunque 
CD è parallela a AB ( § 82 ) . Onde pel 
’ dato I 

• 1 

I 
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dato punto O s’ è tirata la CO parallela a 
. Ch’ è ciò , che bifognava fare , e di- 
moftrare . 


CAP. IV. 

Delle proprietà de' triangoli e per . 
rifpetto degli angoli , e per 
ri [petto de lati» 

DEFINIZIONE. 

N 

87. Rapprefenti ABC qualunque tnango- 
lo, c ’l lato AC fi prolunghi verfo D. Si 
dirà BCD angolo efierno ^ e CBA , CAB li 
diranno i fuoi angoli interni oppojìi . 

PROP. XVII. TEOR. X. 

88 . In ogni triangolo ^fe fi prolunga un la» 
to , /’ angolo eflerno è uguale alla jomma deglt 
'due interni oppofli , e tutti e tre gli angoli in» 
fieme prefi fono uguali a due retti . 

DIMOSTRAZIONE. 

Rapprefenti ABC qualunque triangolo . 
Sì prolunghi AC verfo D ; e pel punto G 
fi tiri CE parallela a AB ( § 86 ). 

C 3 I 


Fig.ai. 
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I. Effendo 1 * angolo in A uguale ai DCE, 
c r angolo in B uguale a BCE ( ^ 83 ) . 
Sarà la fomma degli angoli in A, e B u- 
guale alla fomma di DCE,ECB,o fia all* 
angolo cfterno BCD . 

ir. Eflendo la fomma degli angoli in A, 
e B uguale all’angolo BCD 5 aggiuntovi di 
comune l’ angolo BCA ; farà la fomma di 
CAB, ABC , BCA uguale alla fomma di 
BCD, BCA ( § 52. ) , o fia a due retti 
{ ^74 ) . Sicché in ogni triangolo , ec. . 
Ch’ è quanto bifognava dimoftrare . 

COROLLARIO. 

8p. Quindi fi ricavano , I. Che ogni 
angolo elwno di qualunque triangolo è mag- 
giore fempre di ciafcuno degli fuoi interni 
oppofli . II. Che due angoli qualunque d’un 
triangolo, infieme prefi , fpno fempre mino- 
ri di due angoli retti . É perciò un trian- 
golo non può avere nè piìi d’ un’ angolo 
retto, nè più d’ un angolo ottufo ; e con- 
feguentemcnte da un punto non fi può in^ 
ralzare, o calare fu d’una retta, fe non fc 
una fola perpendicolare. III. Che fe lafona- 
ma di due angoli d' un triangolo uguaglia 
la fomma di due angoli d’ un’ altro 'tri ango- 
lo, gli angoli rimanenti faranno tra efli u- 
gua!i . 


AV- 
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AVVERTIMENTO. 

90. Rapprcfcnti ABCDE qualunque figu- Fig.6. 
ra rettilinea; e, pVefoentro di efla ad arbitrio 
il punto O , fi congiungano le rette OA , 

OB , OC , OD , OE . Saranno tutti gH an- 
goli de’ triangoli AOB , BOC , COD , 

DOE , EOA , cioè tutti gli angoli della fi- 
gura , una cogli angoli formati nel punto 
0,0 uno con quattro retti (§75 ) ugua- 
li a tanti retti , quanti ne dil'egna il dop- 
pio del numero de’ lati dell’ iftefla figura 
ABCDE . Dunque fé dalla fomma di tanti 
retti , quanti ne difegna il doppio del nu- 
mero de’ Iati d’ una figura rettilinea , fé ne 
tolgono quattro angoli retti , la fomma d^ 
retti refianti dà la fomma di tutti gli an- 
goli della' figura . 

! * 

PROP. XVIir. TEOR. XI. 

V -, 

pi. Se in un triangolo due lati fono uguém 
li , gli angoli oppojii a tali lati fono ambo . ' 
uguali , 

DIMOSTRAZIONE. 

Abbia il triangolo ABC il Iato AB 2= Pigia. 
BC . Si divida l’angolo ABC in due parti 
uguali colla retta BD f ^ ) . Eflendo 

gli angoli ABD « CBD uguali , c avendo 

C 4 il 
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il lafo AB = BC, e ’l lato BD comune; 
farà la bafe AD = DC ( $ ip ) . Inoltre, 
eflendo il lato AB = BC , il lato AD=DC, 
e la bafe BD comune, farà 1* angolo BAD 
uguale all’angolo BGD ( §ip ). Ch’èciò, 
che bifognava dimoftrare. 

> 

corollario. 

p 2 . Quindi, Te un triangolo è equilatero, 
è anche equiangolo. 

PROP. XIX. TEOR. XII, 

■ Se in un triàngolo due angoli fono u- 
guati, t lati oppoflì a tali angoli fono anche 
tra effi uguali . 

DIMOSTRAZIONE. 

• 

Abbia il triangolo ABC gli angoli BAC, 
BCA uguali . Se fi niega elTcre AB = BC, 
farà AB maggiore, o minore di BC . Sia, 
s’è pòflibile, AB maggiore di BC. S’inten- 
da tagliata BE = BC, e fi congiunga CE. 
Eflendo del Triangolo CAE il lato A E pro- 
lungato, in B, farà l’angolo BEC maggiore 
di CAE (§Sp);c perciò maggiore di 
ACB, c molto piìi maggiore di BCE . Sic- 
ché nel triangolo EBC ai lati uguali BE , 
BC non fono opporti angoli uguali . Ma 
ciò ripugna ( § 9* )• Dunque ripugna che 
f ' Zìa 
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(la AB maggiore di BC . Similmente fi dU 
moftra che AB non è minore di BC . Dun« 
que è AB = BC. Ch’è ciò , che bifogna* 
va dimoftrare. 

COROLLARIO. 

94. Quindi, fé un triangolo è equlango^ 
lo , è anche equilatero . 

PROP. XX. TEOR. XIII. 

^5. Se in un triangolo un lato i maggiore 

un altro , /’ angolo oppojìo al 'lato maggiore 
è anche maggiore delF angolo oppojìo al lata 
minore . 

DIMOSTRAZIONE. 

Abbia il triangolo ABG il lato ÀC mag« Fig>a?t ' 
giore di AB . Si tagli AD = AB , e fi 
congiunga BD. ElTendo AB=AD,farà l'an- 
golo ADB=ABD f§pi). Ma l'angolo ABC 
è maggiore di ABD ( § 59 ) . Dunque 
ABC è maggiore ancora di A DB (^51). 

£' in oltre ADB maggiore dell' angolo in 
^ } • Sicché l’angolo ABC è mol- 

to piti maggiore di ACB . Ch’ è ciò , che 
bifognava dimoftrare. 


PROP. 
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PROP. XXI. TEOR. XIV. 

p 6 . Se /» un triangolo un* angolo è maggio, 
re d* un* altro ^ tl lato oppojìo ali* angolo mag. 
giare è anche maggiore dei lato oppojìo all*an- 
gola minore . 

DIMOSTRAZIONE. 

Abbia il triangolo ABC l* angolo ABC 
maggiore dell’ angolo ACB . Se AC non è 
maggiore di AB, farà AC o uguale, o mi- 
nore di AB. Dunque l’angolo ABC farà o- 
uguale a ACB ( § 91 ) , o‘ minore di 
ACB ( § prec. ) . Ma ambedue tali cofe 
ripugnano all’ ipotefi . Sicché ripugna che 
AC non fia maggiore di AB . Per la qual 
cofa fe in un triangolo ec. . Ch’ è ciò , 
che bifognava dimodrare. 

COROLLARIO. 

- py. Qiiindi di tutte le rette , che da un 
punto fu d’ un’ altra retta tirar fi poflbno , 
la perpendicolare è la minima. 


CAP. ! 

] 

1 

I 
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CAP. V. 

\ 

Della perfetta uguaglianza de tri- 
angoli . 

PROP. XXII. TEOR. XV. 

Se due triangoli %ABC , DEF hanno Fig.a. 
il iato x/ÉB — DE y il loto BC ~ EF , e / ' 
angolo .ABC uguale a DEE ; avranno la ha. 

- fe .AC = DF , l' angolo in .A uguale alF an- 
golo in D , l^ angolo in C uguale all'angolo itt 
F y e farà il triangolo .ABC ugual; al trian- 
golo DEF . 

DIMOSTRAZIONE. 

S’ intenda il triangolo ABC pof^ fui 
triangolo DEF in modo , che cafchino ii 
punto B fui punto E , e’I lato BA fui la- 
to ED. Elfendo l’angolo ABC uguale all 
angolo DEF per l’ ipotefi , cafcherà anche 
il lato BC fu EF . Ed effendo AB = DE, 
e BC = EF, cafcheranno pure il punto \ 
fui punto D , e ’l punto C fui punto F . 
Dunque combaciano la bafe AG con DF , 
l’angolo in A coll’angolo in D , 1 angolo 
in C coll’angolo in F, e’I triangolo ABC 
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col triangolo DEF . Ma le grandezze , che 
combaciano, fono uguali ( §57 ) . Sicché , 
fono la bafe AC = DF , l’angolo in A u- 
guale all’angolo in D, l’angolo in C ugua- 
le all’angolo in F , e ’l triangolo ABC u- 
guale al triangolo DEF. Ch’è ciò, che bi- 
fognava dimoflrare. 

PROP. XXIir. TEOR. XVI. 

Se due triangoli ^BC , DEF lutino il 
lato - DE , BC = ÈF , e la bafe 
* — ; faranno tati triangoli equiangolif ed «• 

‘ guati . 

DIMOSTRAZIONE. 

EflTendo il lato AB=DE , il lato BC= EF, 
e la bafe AC= DF ; farà 1’ angolo ABC uguale 
all’angolo DEF ( ^ 19 ) J c confcguentc- 
mente per la precedente faranno l’angolo in 
A uguale all’ angolo in D , 1’ angolo in 
C uguale all’ angolo in F , e ’l triangolo 
ABC uguale al triangolo DEF . Ch’è ciò, 
che bifognava dimodrare. 

PROP. XXIV. TEOR. XVII. 

• 

160. Se due triangoli fono tra ejfi ecfuian^ 
goti , e hanno due lati oopofìi ad angeli ugua^ 
fi tra e/fi uguali, fono anche tedi triangoli tra- 
e/ft equilateri , e Uguali, 

DI. 
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DIMOSTRAZIONE. 

1 

Sìeno ne’ triangoli ABC , DEF gli an- 
goli in A , B , C rirpettivamcntc uguali 
agli angoli in D , E , F , e fieno uguali i 
lati AC, DF , opponi ad angoli uguali in 
"B, e E. S’intenda il triangolo ABC polio 
fui triangolo DEF in modo , che AC com- 
baci con DF . Effendo gli angoli in A, c 
D uguali, calcherà AB lu DE ^ e calcherà 
in oltre il punto B fui punto E • altrimenti 
CB s’unirebbe con AB o fotto, o fnpra il 
punto Ej e cosi l’angolo BCA farebbe mi- 
nore, o maggiore di EFD. Ora ciò è con- 
tro l’ipotefi. Dunque il punto B cafea fui 
punto E . E perciò combaciano infieme il 
lato AB con DE , il lato BC con EF, c’I 
triangolo ABC col triangolo DEF . Onde 
fono AB= DE, BC = EF , e ’l triangolo 
ABC uguale al triangolo DEI; ( § S7 ) * 

Ch’è ciò, che bifognava dimoftrare. 

PROP. XXV. TEOR. XVIII. 

101. Se due triangoli % 4 BC , DEF hanno 
•AB — DE y BC = EF y gli angoli in ,Ay * 

D uguali tra effì , e gli angoli in C, e F deU 
la medtftma fpe\ie , cioi ambidue ottufì , 0 acu^ 
ti ; f ono tali triangoli uguali tra effi , e hanno 
gli angoli in B ycC rifpett'tvamente uguali agli 
angoli in £, e F , e la hafe ,AC = DF . 
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, » 

DIMOSTRAZIONE. 

Se fi niega eflerc T angolo ABC uguale 
•ir angolo DEF , farà quello maggiore , o 
minore di quello. Sia, s’ è poflibile , ABC 
maggiore di DEF . S’ intenda in B fatto 1’ 
angolo ABG uguale a DEF . Effendo i due 
triangoli ABG, DEF equiangoli , ed effen- 
do AB = DE; farà BG = EF ( § loo ), 
c perciò uguale a BC . Onde l’ angolo BGC 
è uguale a BCG { § ) . Ma gli angoli 

in C , e F fono della m^efima Ipeaie per 
l’ipotefi . Dunque anche gli uguali a efii 
BGA , BGC fono della medefima fpezie , 
cioè ambiduc ottufi , o acuti . Ma ciò è 
ìmpoifibile. Dunque è impodibile che l’an- 
golo ABC fia maggiore dell’angolo DEF . 
Similmente fi dimollra che ABC non è mi- 
nore di DEF, Sicché gli angoli ABC,DEP 
fono uguali , .e confeguentemente uguali an- 
che BGA , EFD ;( § 8p ) • Per la qual 
cofa , elfendo i triangoli ABC , DEF equian- 
goli , e avendo' AB = DE ; faranno pure 
AG = DF , e’I triangolo ABC uguale al 
triangolo DEF (§ioo) . Gh’ è ciò , che 
bifognava dimoftrarc . 


CAP 
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CAP. VI. 

"Delle proprietà fondamentali de* P arai- 
le Ingrommi ^ e della femplice ugua^ 
glianza sì de’ parallelogrammi^ 
che de triangoli^ 

DEFINIZIONE I. 

102. Si dice Diagonale , o diametro d’un 
parallelogrammo la retta, che congiungne i ^ 

vertici di due de’ fuoi angoli opporti . 

Cesi del parallelogrammo »4BCD la retto 
tAC i diagonale, 

DEFINIZIONE II. 

• 103. Se nella diagonale AC di qualun* 
que parallelogrammo ABCD fi prenda ad 
arbitrio il punto O, e per tal punto fi ti- 
rino le rette EF , GH rifpcttivamente pa- • 
rallele agli corfifpondcnti lati del parallelo- 
grammo j fi dividerà egli in quattro pa- 
rallelogrammi AEOG , EBHO , OHCF , 

OFDG , de’ quali i due AEOG , OHCF 
fi diranno * parallelogrammi , che Jlanno tn^ 
torno la diagonale , e gli altri due EBHO « 

OFDG fi diranno i fupplimemi di quelli > ■ * , 

che 


% 


Digitized by Google 


1 


4S Elemewti 

cbe flanno intorno la diagonale, 

PROP. XXVI. TEOR.XIX.' 

104. In ogni parallelogrammo fono uguali 
tra efi sì i lati oppofli , cbe gli angoli oppoy 
Jìi • e la diagonale il divide in due triangoli 
uguali . 

DIMOSTRAZIONE. 

Rapprefenti ABCD qualunque parallelo* 
grammo , e in cITo fi tiri la diagonale AC, 
Effendo parallele AB a DC , e AD a BC 
( ^ 35 )i faranno l’angolo B AG uguale a 
DCA, e l’angolo DAC uguale a BCA 
83 ). Onde gli angoli oppofii BAD,BCD 
fono tra elfi uguali ; e uguali fono anche 
gli opporti ABC, ADC ( § 89 ) . Effendo 
in oltre i triangoli ABC , CD A equiango* 
li tra erti, e avendo il lato A(S comune ; 
faranno il triangolo ABC = CDA, il lato 
AB = DC, e’I lato AD = BC (§ioo). 
Sicché in ogni perallelograramo, ec. . Ch’è 
ciò, che bifognava dimortrare. 

COROLLARIO I. 

10$. Effendo i due angoli BAD , ADC 
uguali a due retti (§83) ; fe BAD è retto, anche 
ADC è retto j e confeguentemente retti fono 
anche gli opporti in G, e B . Dunque fe un* 

an- 


I 
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«ngolo d’ un parallelogrammo è retto f tutti 
8*» altri fono anche retti . 

. COROLLARIO II. 


io<^. In oltre, effendo BC = AD, cAB 
= DC; fe è AD = PC, il parallelogram» 
Bio a equilatero. 

PROP. XXVII. TEOR. XX, 

107. I fuppltmenti EBHO , OFDG de* pém 
ralhlogramm! f thè fono intorno ' la diagonale rf* 
un filtro parallelogrammo w 4 BCD . fono tra ef, 
fi uguali. 

DIMOSTRAZIONE, 


Venendo ogni parallelogrammo divifo da 
una fua diagonale in due triangoli uguali 
( § 104 ); faranno i tre triangoli ABC , 
AEO, OHG rifpettivamente uguali alli tre 
ADG, AGO, OpC. Sicché, togliendo da 
ABC 1 due AEO , OHC , e da ADC i 
AGO , OFG , refteranno i fuppUmenti 
EBHO, OFDG uguali tra efli ( § 53 ) . 
Ch è CIÒ, che bifognava dimodrare . 

PROP. XXVIII. TEOR. XXL 


I®8. 1 parallelogrammi JtBCD ^ * 4 BFE 
$ i triangoli ji^D , che hanno la me! 

79m.ll. O 
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tierv^a baft , t thè fono raccbiuji tra le 
ìfieffe rette parallele DF , y fono uguali 
ira ejft . 

DIMOSTRAZIONE, 

EfTendo ad AB uguale sì DC , che EE 
( ^ 104 ), farà DG ^ EF ( <^51 ); on- 
de , aggiugnendovi di cornane CE , farà DE 
= CF ( ^52 ). Sono in oltre AD ^ BC, 
e AE = BF . Dunque i triangoli ADE , 

BCF fono uguali ( § ); e perciò, tol- 

tone il comune triangolo COE , uguali fa- 
ranno pure i recanti trapezj ADCO,EOBF 
( ^ 51 ) • Eer la qual cofa , aggiugncndo a 
sì fatti trapezj di comune il triangolo ABO, 
uguali faranno i parallelogrammi ABCD , 
ABFE ( §52 ); e conleguentemente ugua- 
li anche le metà di eflì , o fieno i triangoli 

ABD, ABE • Ch’ è quanto bifognava di, 
jnoftrare , 

COROLLARIO^ 

top. ElTendo il parallelogrammo ABCO I 
il doppio del triangolo ABD (§10+) ,e’l trian, 
golo ABD = ABE; farà il parallelogram, 
mo ABCD il doppio anche del triangola 

ABE. Sicché, fe un parallelogrammo, e un 

triangolo hanno 1' iftefla bafe , c fono rac« 
chiuli tra le medefime parallele , il parallei» 

logrammo é U doppio del triangola, j 

PROP, 

*■ ' 

, \ 
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« 

PROP. XXIX.: TEOR. XXII. 

no. I parallelogrammi ,/ÌBCD , EFGH , FIg.itf. 
e i triangoli %ABD ^ EFG , che hanno le bafi 
mAB , EF uguali , e che fono ractbtuji tra le 
tnedefime parallele */iF , DG ^fono uguali tra e£i . 

DIMOSTRAZIONE. 

Si cons^iungano le rette DE , CF . EflTen- 
do ad AB uguale sì DC , che EF ; farà 
DC = EF { ^ SI ) . Sono di più DC 9 
EF parallele . Dunque DE , CF fono pure 
parallele ( § 85 ) ; e perciò la figura DEFC 
è un parallelogrammo ( ^ 3S ) • In oltre 
al parallelogrammo DEFC è uguale sì il pa- 
rallelogrammo ABCD per la bafe comune 
DC, che’l parallelogrammo EFGH per la 
bafe comune EF,e pereflere tutti e tre tra 
le medefime parallele AF, DG ( § 108 ). 
Dunque i parallelogrammi ABCD , EFGH 
fono tra cffi uguali ( §51 ) J c confeguen- 
temente uguali anche le metà di elfi , o fie- 
no i triangoli ABD , EFG . Ch’è quanto ‘ 
bifognava dimofirare , 

PROP. XXX. TEOR. XXIII. 

ni. Se due triangoli ^ t/fBD fono «- 
guali , hanno P ifteffa bafe %AB , e fono Jìtuati 
dalla medefima parte per rijpetto della bafe 
t . Da 
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la retta CD y cbt umfce i vertici C y c 
D di tali triangoli , è parallela alla bafi y/lB • 

DIMOSTRAZIONE, 

Se fi niega efferc CD parallela a AB; fi 
potrà pei punto C tirare un’ altra retta pa. 
rallela a AB. Si tiri , s’ è poffibilc , CO 
parallela a AB, e fi congiunga BO . Sarà 
il triangolo AOB uguale al triangolo ABC 
( § io8 ). Ma ABC è per l’ipotefi uguale 
a ABD . Dunque la parte ABO è uguale 
al tutto ABD ( § S t ) • Sicché , cfiendo 
ciò impofiibile ( ), impoflibile è pure 

che CD non fia parallela a AB . Per la 
qual cofa fé due triangoli , ec. . Ch’ è ciò, 
che bifognava dimofirare. 

PROP. XXXI. TEOR. XXIV. 

Fig.28. . Se due triangoli ^BC , DEF fono 

uguali y hanno le baft uguali , DE pefie 
nell" ifleffa retta ,AE , e fono fituati dall' iflef- 
Ja parte per rìfpetto dì JtE y la retta CF , 
tbe umfce i vertici C y e P di tali triangoli 
i parallela ad tAE . 

*9 

DIMOSTRAZIONE. 

Se fi niega effere CF parallela ad AE ; 
fi potrà pel punto G tirare un’ altra retta 
parallela ad A£ . Si tiri , s’ è polfibile , CO 

pa. 
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]»arallela ad AE, e fi congiunga EO . Sarà 
il triangolo DOE uguale a ACB (^iio). 
Ma ACB per l’ipotefi è uguale a DEE . 
Dunque la parte DOE è anche uguale at 
’ tutto DEE ( § S * ) • Sicché , eflendo ciò 
imponìbile , impoffibile è ancora che CF 
non fia parallela ad AE . Per la qual cofa 
fc due triangoli , ec. . Ch’ è ciò , che bifo- 
gnava dimoftrare . 


CAP. VII. 

Della teorica de' rettangoli , e 
quadrati , 

DEFINIZIONE. 

115. Un quadrato fi dice formato fu d'ima 
fiata retta , fe ella è fuo lato . Si dice poi 
un rettangolo formato da due date rette , fc 
tali rette formano uno de’ fuoi angoli . 

AVVERTIMENTO. 

114. Il quadrato fi dice formato fu d* 
una retta , perchè una retta fola balia per la 
fua formazione . Il rettangolo poi fi dice 
formato da due rette , perchè di due rette 
v’è bifoeno per la formazione di eflb , una 
D 3 per 
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per denotare la fua lunghezza-, e T altra per 

denotare la Tua larghezza . 

\ 

PROP. XXXII. PROBL.VIII. 

'115. Data una retta terminata , formare 
fu di ejfa il quadrato. 

% 

Soluzione» 

Sia AB la retta data. 

-I. S' innalzi dal punto A fu AB la per- 
pendicolare AE(^7z)jeda elfa fi ta- 
gli AD = AB ( § SO 0 - 

2. Per gli punti B, e D fi tirino BC,DC 
rifpettivamente parallele a AD , AB ( § 
85 ) i che s’ unifeano in C . 

Dico effere ABCD il quadrato cercato . 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché per la coftruzione AB'^D 
è un parallelogrammo, e ha il lato AD = 
AB, e l’angolo in A retto j onde è equila- 
tero, e rettangolo ( §§ ios,e io5 ) , e confc- 
guentemente è un quadrato ( § 36 ) . Sic- 
ché filila retta data AB s’è formato il qua- 
drato ABCD. Ch’è ciò, che bifognava fa- 
re, c dimofirare. 


CO- 
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COROLLARIO, 

11^. Eflenrio in ogni quadrato uguali 
tutt’ i lati , e retti tutti gli angoli • è faci- 
le 1* intendere che debbono combaciare e i 
quadrati fatti fu rette uguali, e i quadrati, 
che fono uguali tra efll . E perciò i qua- 
drati formati fu- rette uguali fono uguali 
tra efli; e quelH , che fono tra cfli ugua- 
li , fono fatti fu rette uguali , 

PROP. XXXIII. PROBL. IX. 

I17. Date dite rette dìfugualì ^ coflruìre u» 
rettangolo , che fia da tali rette formato . 

SOLUZION E. 

Sleno le rette date AB, e L. Fig.jo. 

I. Dal punto A s’innalzi fu AB la per- 
pendicolare AE ( § 72, ) j e da elfa fi ta- 
gli AD = L ( ^ 50 ). 

1. Per gli punti D, e B fi tirino DC , 

BC rifpettivamente parallele a AB j AD 

(§8Ó). 

Dico elTere ABGD il rettangolo cercato, 
DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché per la cofiruzione A^CD ò 
parallelogrammo, c ha i lati AD, AB di- 
D 4 fu- 
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fugualì, e l’angolo in A retto; onde è ret- 
* tangolo ( §J05), e rettangolo fatto da AB, 

e (AD, o Ca da AB, e L ( §115 ) . Sic- 
ché s’è coftruito il rettangolo ABCD, for- 
mato dalle rette AB, e L. Ch’è ciò, che 
bifognava fare , e dimoftrare . 

COROLLARIO. 

Il 8. Sicché qualora diremo il rettangolo 
fatto da AB, e L , intenderemo il rettan- 
golo ABCD , la cui lunghezza è AB » c 
k larghezza è AD = L. 

PROP. XXXIV. TEOR. XXV. 

/ Ijp. Se una retta è divi fa in qualunque 

/ numero di parti ^ uguali 0 dif uguali che fieno ^ 

$ un altra é indivifa , il rettangolo fatto dall' 
intera dhùfa , e dall' indivifa è uguale alla 
fomma di tutt' i rettangoli fatti dall' indivifa , 
0 da ciafcma parte della divifa . 

• DIMOSTRAZIONE. 

Fig.ji. Sia la retta AB divifa nelle parti AE , 

' EG , GB , e L fia là retta indivifa . Si for- 
mi da AB , c da AD = L il rettangolo 
ABCD ( §117 ); c dagli punti E, c G s* 
innalzino fu AB le perpendicolari EF,GH 
( § 72 ) . Saranno AF , EH , GC rettan- 
goli I onde sì GH , che £F farà uguale a 

AD, 
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AD, ovvero a, L. Ma il rettangolo AC u- 
guaglia la l'omnia de’ Tettatoli AF , EH , 
GC ( § S 9 )• i^unque , eflendo formati il 
rettangolo AC dalle rette AB, AD, o AB, 
e L , il rettangolo AF dalle rette AE, AD, 
e A E , e L , il rettangolo EH dalle rette 
EG , EF , o EG, c L , e ’l rettangolo QG 
dalle rette GB, GH , o GB, e farà il 
rettangolo fatto da AB, e L uguale alla 
fomma di quelli , che fi formano , uno da 
A E, e L, l’altro da EG, c L, e l’altro da 
GB, e L . Ch’ è ciò , che bìfognava dimo< 
firare . 


COROLLARIO I. 

120. Se farà L = AB; farà il rettango- 

lo fatto da AB, e L rifteflb che il quadra- 
to fatto fu AB. Onde il quadrato fatto fu 
AB è uguale alla fomma de’ rettangoli fat- 
ti uno da AB, e AE , l’altro da AB,eEG, 
e l’altro da AB, e GB. Sicché, fe una ret- 
ta è divifa in più parti , il quadrato fatto 
fuir intera retta è uguale alla lemma de’ret- 
tangoli fatti dall’ intera r e^t^ . ,e .da ciafeu- 
na delle fus parti. " ^ . 

COROLLARIO IL 

121. Se farà L uguale a una delle parti 
di AB, per efempio uguale a BG ; farà il 
Rettangolo fatto da AB> e BG uguale alla 

foni» 
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fomma de’ rettangoli fatti , uno da AE, e 
BG , l!altro da EG, eBG, e l’altro daGB,' 
c BG , o lìa il quadrato di BG . Sicché , fe 
una retta è divifa in piìi parti , il rettango- 
lo fatto dall’ intera retta , e da una delle 
fue parti è uguale al quadrato fatto full’ i- 
fteflà parte, una co’ rettangoli fatti dall’ i« 
ftefla parte, e da ciafcuna delle altre. 

COROLLARIO IH. 

III. Se anche L farà divila in parti • i 
rettangoli fatti da A E, e L, da EG , e L, 
da GB, e L faranno uguali a tutt’i rettan- 
goli fatti da AE, EG, GB, e' da ciafcuna 
parte di L . Sicché fe faranno AB, eL am- 
bedue divife in parti , il rettangolo fatto da 
AB, e L uguaglierà la fomma di tutt’i ret- 
tangoli fatti da ciafcuna parte di AB coQ 
ciafcuna di L . 

COROLLARIO IV. 

^ 125. Quindi fe le parti di AB, e L fai 
ranno tutte uguali , i detti rettangoli faran- 
IK) quadrati , e, quadrati tutti uguali . E per- 
chè il numero de’ rettangoli fatti da AE, e 
L, da EG , e L , da GB, cL uguaglia il 
numero delle parti di ABj e’I numero de* 
quadrati , che compongono ciafcuno de’ det- 
ti rettangoli , uguaglia il numero delle par- 
ti di L • Perciò fe AB, e L faranno ambe- 
due 
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due divife ih parti uguali , il rettangolo for- 
mato da AB, e L uguaglierà la lemma di ' 
lanci quadrati uguali , che avranno per lati le 
parti di AB, o rette a elTe uguali, quanti 
ne difegnerà il prodotto del numero delle par- 
ti di AB moltiplicato per quello di L,. 

COROLLARIO V. 

124. Sicché fe farà anche L = AB, nel 
qual cafo AC diverrà quadrato; farà il qua- 
drato fatto su AB uguale alla fomma di 
tanti quadrati uguali, che avranno periati le 
parti di AB , o rette a effe uguali , quanti 
ne difegnerà il prodotto del numero delle par- 
ti di AB moltiplicato per fe medefimo . 

PROP. XXXV. TEOR.XXVI. 

125. // quadrato fatto falla fomma di due 
rette è maggiore della fomma de' quadrati fatti 
falle rette del doppio del rettangolo fatto 'dalle 
medefme rette . 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia A.C la fomma di due rette AB,BC. 
Sarà il quadrato di AC uguale alla fomma 
de’ rettangoli fatti uno da AC, e AB , e 
l’altro da AC, e CB ( ^120) . Ma di sì 
fatti rettangoli il primo uguaglia la fomma 
del quadrato di AB, e del rettangolo fatto 
da AB, eBC, e’I fecondo uguaglia la fomma 
del quadrato di BC , e del rettangolo fatto 

Pu- 
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pure da AB, e BG ( § IZI ) .-Dunque if 
quadrato di AC è uguale alla fomma de* 
quadrati fatti fu AB , BG , c del doppio 
del rettangolo fatto da AB, e BC. E per- 
ciò il quadrato di AG è maggiore 'della 
fomma de’ foli quadrati di AB, c BC del 
• doppio del rettangolo fatto da AB, e BC . 
Ch’è ciò, che bifognava dimoftrare. 

PROP. XXXVI. TEOR. XXVII. 

Il quadrato fatto falla dìffereti^a di 
due rette è minore della fomma de' quadrati fatm 
ti falle rette del doppio dei rettangolo fatto dalle 
ifteffe rette. 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia AB la differenza di due rette AG, 
BC . Sarà il quadrato di AB minore del 
quadrato di AG della fomma del quadrato 
di BC , e del doppio del rettangolo fatto da 
AB , c BG ( § prec. ) j e perciò minore 
della fomma de’ quadrati di AG, e GB del- 
la fomma del doppio del quadrato di BC , 
e del doppio del rettangolo fatto da AB, e 
BC . Ma il doppio del quadrato di BC , una 
col doppio del rettangolo fatto da A B , e 
BC è uguale al doppio del rettangolo fatto 
da AC, e CB ( §izi ). Sicché il quadrato 
di AB è minore della fomma de’ quadrati 
delle rette AC , CB del doppio del rcttan> 

go- 
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golo fatto da AC, e CB. Ch’ è ciò j che 
bifognava ditnolfrare . 

COROLLARIO I. 

117. Sia AC la fomma di due rette AB, 
BC; farà, tagliata da AB la BD = BG , 
la AD la differenza delle tnedelìme rette 
AB, BC . Effendo il quadrato di AC tnag* 
giore de^ quadrati di AB , BC del doppio 
del rettangolo fatto da AB, e BC (§115); 
c’I quadrato di AD minore de’ quadrati di 
AB, e BD, o di AB, e BC del doppio del 
rettangolo fatto da AB, e BD , o da AB, o 
BC ( ^ prec. } ; farà il quadrato di AC mag- 
giore del quadrato di AD dei quadruplo del 
rettangolo fatto da AB, e BC . Sicché il 
quadrato fatto falla fomma di due &Hte è 
maggiore del quadrato fatto fulla differen* 
za di effe del quadruplo del rettangolo fatt* 
dalle ilieffe rette . 

COROLLARIO li. 

12??. In oltre fia AC la differenza di 
due rette AB, BC ; aggiugnendovi BD = 
BA , farà DC la Ibmma delle raedefimc 
rette . Effendo il quadrato di DC uguale 
agli quadrati di AB, e BC, aggiuntovi il 
doppio del rettangolo fatto da AB, e BC 
( § *2.5 )• e’I quadrato di AC uguale agli 
«quadrati di AB, c BC toltone il doppio 






■ Elementi 
del rettangolo fatto da AB,c BC ; fari la 
fomma de’ quadrati fatti uno fu DC , e l’aU 
tro fu AC il doppio de’ quadrati fatti uno 
fu AB, e l’altro fu BC . Sicché i quadra- 
ti fatti uno falla fomma di due rette , c 
l’altro fulla differenza fono il doppio de’ 
quadrati fatti fuile medefime rette , 

COROLLARIO IIL . 

125;. Eflendo finalmente delle rette DC , 
CA in un cafo AB la metà della forn- 
irla , e BC la metà della differenza , e nell’ 
altro cafo BA la metà della differenza , e 
BC la metà della fomma; ed effendo i qua- 
drati di DC, e CA in ambidue i cafi il 
doppio de’ quadrati di AB, BC . E’ chia- 
ro che la fomfna de’ quadrati fatti fu due 
rette difugiiali è il doppio de’ quadrati fat- 
ti uno filila metà della fomma , e 1’ altro 
fulla metà della differenza delle ifieffe rette. 

PROP.XXXVII. TEOR.XXVIIL 

1^0. i/ rettangolo fatto dalla fomma ài duo 
tette dtfuguah , e dalla differen:^a è uguale aU 
la differenza de' quadrati fatti fuile mede/ime 
rette , 

DIMOSTRAZIONE. 

Sieno AB ) BC due rette difuguali . S’ag- 

giuQ* 
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gi]jnga BD == BA ; farà di AB , BC la 
famina DC , e la differenza *CA . ElTendo 
il rettangolo fatto da DC, e CA uguale al- 
la fonrtma de’ rettangoli fatti , uno da DB, 

0 fia BA, e AC, e 1 ’ altro da BC, e CA 

( § )> ® confeguentemente uguale alla 

fomma de’ rettangoli fatti in un calo uno 
da BA, e AC , e l’altro da AB, e BC , 
toltone il quadrato di BC, e nell’altro ca- 
fo uno da BC, e CA, e 1’ altro da CB, e 
B A, 'toltone il quadrato di AB ; ed effen- 
do i due rettangoli fatti in un cafo uno da 
ab, e BC , e l’altro da BA, c AC uguali 
al quadrato di AB , c nell’ altro cafo uno 
da C B, e BA » e 1’ altro da BC, e CA u- 
guali al quadrato di BC . Sarà il rettango- 
lo fatto da DC , e CA uguale in ambidue 

1 cali alla diiferenw de’ quadrati fatti fu 
A B , e BC . Ch’è ciò , che bifognava dimp* 
(Irare , 

COROLtARIQ. 

I 31 . ElTendo delle rette DC , CA in uu 
cafo AB la metà della fomma , e BC la 
metà della differenza, e nell’altro cafo AB 
la metà della differenza , c BG la metà 
della fomma . E' chiaro che il rettangolo 
fatto da due rette difuguali DC , CA è u- 
guale alla differenza de’ quadrati fatti uno 
l'ulla metà della fomma delle medefime 
rette ) c r altro fulia metà della dififerenza . 

CAP| 



CAP. Vili. j • 

Dcll<t quantità de quadrati formati fu 
i lati de' triangoli • 

PROP.XXXVIir. TEOR.XXIX. 

" In ogni triangolo rettangolo il quadra- 

0 fatto fuir ipotenufa è uguale alla Jornma 
de' quadrati fatti fa gli cateti 

PIMQSTRAZIONE. 

'35 Sia ABC triangolo rettangolo in B. Si facr 

ciano fu i lati AB , 3 C , CA \ quadrati 
AH , CF , AD ( § 115 ) . Per B fi tiri 
3 L parallela a GD ( § 8d ); e s’unifcano 
■ le rette BD , AG . 

ElTendo retto si l'angelo ABC, cheCBF; 
farà la fotnma di ABC, CBF uguale a due 
jrettij opde AB , BF formano una ret^a con- 
tinuata ( §77 )f E perciò, per le parallele 
BF, CG , l’intera AF è parallela a CG . 
Similmente fi dimoftra effiere l' intera GH 
parallela a AI . In oltre gli angoli DCA , 
BCG fono uguali ( § ) ; aggiuntovi dj 

comune l’angolo ACB , uguali faranno qn. 

«}ie DCB , AC6 ^ ^ 52 } . Sono di piti 
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DC = AC , CB = CG . Dunque ugua- 
li fono anche i triangoli DCB , ACG ( ^ 
« p8 ). Di vantaggio il rettangolo LC , c ’l 
' triangolo DCB hanno 1* ifteffa bafe, DC , e 
fono racchiufi tra le iftefTe parallele BZ. , DC . 
Puhque il rettangolo LC è il doppio del 
triangolo DCB ( § lop ) . Similmente il 
quadrato CF, c’I triangolo ACG hanno 1* 
illefla bafe CG , e fono racchiufi tra le pa- 
rallele AF, CG . Onde il quadrato CF è il 
doppio del triangolo ACG ( ^ lop ). Per 
* la qual cofa, effendo uguali i triangoli DCB, 
ACG y uguali faranno ancora il rettangolo 
LC , e *1 quadrato CF . Dell’ ifteflb mo- 
do fi dìmofìra edere il rettangolo AL ugua- 
le al quadrato AH . Sicché la fomma de*- 
rettangoli AL» LC,-o fia il quadrato -AD 
deir ipotenufa AC è uguale alla fomma de* 
quadrati , CF , fatti fu i cateti AB,BC> 
Ch’è ciò, che bifognava dimoftrare. J 

PROP. XXXIX. TEOR. XXX. 

Jn ogni triangolo ottuj angolo il qua- 
drato-fatto fui lato oppo/lo all' angolo ottufo è 
maggiore della fomma de' quadrati fatti fu gli 
altri due lati del doppio del rettangolo fatto 
da uno di quefli lati , e dalla porzione , cbo 
i' aggiugne la perpendicolare (alata dal vertice 
dell'angolo oppofio . 


Tem.lL 
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DIMOSTR AZIONE. « 

Flg.?^* Sia ABC triangolo ottufangolo in B • 
Dal punto A fi cali fu CB prolungata in 
D la perpendicolare AD ( § 73 J . S^rà 
il quadrato di AC uguale alla lomma de* 
quadrati fatti fu'CD'i DA ( ^pret. ). Ma 
il quadrato di CD è maggiore de* quadrati 
fatti fu CB , BD del doppio del rettangolo 
^ fatto da CB, e BD ( ^izs ) • Dunque il 
quadrato fatto fq AC è anche maggiore de’ 
quadrati fatti fu CB , BD , DA , o fia de* 

• . quadrati fatti fu CB , BA del doppio del ’ 

rettangolo fatto da CB, e BD, Ch’c ciò ^ 

■ * che bifogtiava dimofirare , 

PROP. XL. TEOR. XXXI, 

1 ^ 4 . /« ogni triangolo il quadrato fatto fi4 
lato oppojìo a un angolo acuto è minore della 
fomma de* quadrati fatti fu gli altri due lati 
del doppio del rettangolo fatto da uno di que* 
Jli lati y e dalla porzione adiacente all* angolo 
acuto , che taglia dal medeftmo lato la perpen* 

; dicolare calata dal vertice delf angolo oppojìo , 

DIMOSTRAZIONE, 

Sia ABC triangolo , che ha 1’ angolo irt 
F‘8'J7* C acuto ■ Da B fi cali fu AC la perpendi- 
colare BD ( § 73 ) • Sarà il quadrato fat- 
to 
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to fu AB uguale alla fotnma de’ quadrati 
fatti fu AD , DB 1^2 ) • Ma il*qua> 
,drato fatto fu AD è minore de* quadrati 
fatti fu AC, CD del doppio del rettangolo 
fatto da AC , e CD ), Dunque an< 

che il quadrato fatto fu AB, ^ minore delr 
la fomnia de’ quadrati fatti fu AC , CD , 

DB , o fia de’ quadrati fatti fu AC , -GB ‘ 
del doppio del rettangolo fatto da AC , e 
CD . Ch’ è ciò , che bifognava dimollrare f ^ 

- PROP, XLI. TEOR. XXXII, 

135. Vangalo f (he fermano due lati dirute • . 
triangolo è ottufo , retto , 0 acuto , Jecondocbè ‘ 
il quadrato fatto fui lato oppoflo a tale angola 
h maggiore , uguale , 0 minare della fomma de\ 
quadrati fatti fu gli altri due lati . 

DIMOSTRAZIONE. 

Elprima ABC qualfivoglia triangolo. 
punto B s’innalzi fu BC la perpendicolare 
BD, e uguale a AB; e fi congiunga CD . 
Eflendq AB-= BD , farà la fonima de’qua» ' 
drati fatti fu AB , BC uguale alla fomma 
()e’ quadrati fatti fu DB , BC , o fia al qua- 
drato di pC ( §131 ) . Onde fccondochè 
il quadrato di - AC farà ipaggiore , uguale , o 
minore de’ quadrati fatti fu AB, BC , farà 
anche il quadrato di AC maggiore , uguale» 

0 minore del quadrato di CD : e perciò fa- 
E i ràAC 
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A AC rtiaggiorc, uguale, o minore di CDj 
e confcguentemente l’angolo ABC farà mag^ 
giore, uguale, o minore dell’ angolo retto 
CBD ( § 19) i cioè 1 ' angolo ABC farà 
òttufo , retto , o acuto . Ch’ è ciò , che bi« 
fognava dimoftrare. ‘ 


c A P* IX. 

Si fctolgono alcuni problemi , che apt 
''partengono alla teorica de quadraci , 
e de’ rettangoli, 

PROP. XLir. PROBL. 

T 

. 15 ^. pati piu quadrati , trovarne un ah 
tre , che fia uguale alla fomma di »£i . 

; Soluzione. 

Sieno A^ B, C i lati de’ quadrati dati. 

1. Si faccia l’angolo retto LMN ^ e, ta- 
gliate MD = A, ME = B, s’ùnifca DE. 

2. Si taglino MG ~ JDE , MF = C 
50 ), e s’unifca FG . 

Dico effere FG il lato del quadrato cer- 
cato . 

» > 

DI- 
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I 

DIMOSTRAZIONE, 

Imperciocché il quadrato fatto fu FG u- 
{paglia la fomma de’ quadrati fatti fu FM, 

MG ( ^ 132 ) , o fu e, e DE, o fu C, 

EM, MD, e per confeguenza fu C , B , 

A. Ch’è ciò, che bifognava dimoilrare. 

PROP.XLIII.. PROBE. XI. 

137. "Dati due quadrati difuguaii , trevar^ 
ne un altro , ebe fia uguale alla differenza dò 

Soluzione» 

Siero A , e B i lati de’ quadrati dati , F‘£> 40 ’ 

Si faccia l’«ngo]o retto EMN* e , taglia* 
kc MP = B , PO = A , fi deferiva col 
centro P , e coll’ intervallo PO il cerchio 
OQ. ( § 48 ) , che interfcca colla periferia 
LM in Q, 

Dico elTere MQ, il lato del quadrato cer« 
cato . 

DIMOSTRAZIONE, 

Imperciocché, congiunta PQ , il quadra, 
to fatto fu MQ. uguaglia^ la differenza de* 
quadrati fatti /u QP , PM , o fu PO , PM, 

O fu A, e B. Ch’è ciò, che bifognava di- 
in offra re . 

E 3 PROP. 
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PROP.XLIV. PROBL.XIL 

Fìg-4i. • 13S. "Data qualunque retta lAB , prolungar» 
la in D in modo , che il rettangolo fatto da 
•jdD^ e DB Jìa uguale al quadrato fatto fa 

»dB. " ’ - • 

* , 

. i V • ' 

Soluzione* 

^ T. Sì divida AB in due parti uguali in 

o C § 7-0 . . ’ _ 

a. Dal punto B s’ Innalzi fu AB la per- 
pendicolare BG ( ^ 7Z ), e uguale a OB; 
c fi .congiunga AC , 

3. Si prolunghi AB in D, finché fiaOD 
= AC. 

Dico efiere AD la retta cA-cata . 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché il rettangolo fatto da AD, 
c DB é uguale alla differenza de* quadrati 
fatti fu OD , OB ( § 130 ) , o fu AC , • 
BC ; e confeguentemente il rettangolo fat- 
to da AD, e DB é uguale al quadrato di 
AB . Ch’é ciò ) che bifognava dimofirare . 

PROP. XLV. PROBL.XIir. 

• < • 

137. Data una retta , dividerla in- un 
punto in modo , che il rettangolo fatto dalfìrtm 

tera 


« 
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tela retta y e da una delle fue parti fìa uguale 
quadrato fatto full’ altra parte , • 

Soluzione. 

j Sia AB la retta data , F>g 4 ** 

I. Si prolunghi AB in D jn mòdo, che 
fia il rettangolo fatto da AD, e DB ugna* 

Jc al quadrato di AB ( § prec. ). 

* 2. Da AB fi tagli BC := BD ( ). 

Dico eflcre il rettangolo fatto da B A , C 
uguale al quadrato fatto fu BC, 

DIMOSTRAZIONE, 

Imperciocché la fomma de’ rettangoli fat» 
ti da AB, e BC , e da BA, e AC è uguale 
' al quadrato fatto fu AB f §120 ); e pep. 
ciò uguale al rettargolo fatto daAD,cDB, 
o fia alla fomma del rettangolo fatto da AB, * 
c BD, o da AB. e BC , e del quadrato fat, , 
to fu BD , o fu BC ( ^ 121 ) . Toltone il 
comune rettangolo fatto da AB, e BC; fa. 
rà il rettangolo fatto da BA, e AC uguale 
a 1 quadrato fatto fu BC ( ^53), Ch’èciò^ 

(he bifogoava dimodtire, 

pine del primo Libro, 


tr. 


E 4 ^ 
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LIBRO IL 

• • 


i Della teorica del Cerchio. 


C A P. I. ' 

(• I 

Del fuo , che ba il centro nel cerchio 
tf ' del modo di trovarlo . 



I 

PROP. I. TEOR. I. - 

140. S' hrterfecbino le due corde v 4 B ^ CD 
F’fr4j, di qualfifia cerchio » 4 CBD . Dico I. che in 
%AB è il centro , fe tlla divide CD m due 
parti uguali , e ad angoli retti j li. che fe 
^B paffa pél centro , e divide CD in due 
parti uguali , la divide pure ad angoli retti • 
III. che fe % 4 B paffa 'pel centro ^ e divide CD 
, ad angoli retti , la divide anche in due parti 
uguali . 

DIMOSTRAZIONE. 

I. Sia , s’ è poifibile , il centro in P fuo- 
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ri di- AB. Si congiungano le rette PC, P£, 
PD. Avendo i due triangoli PEC , PED 
il lato CE == ED, il lato EP comune, e 
la bafe PC = PD , come raggi ; faranno 
gli angoli PEC, PED uguali ( § ), e 

per confeguenza retti. Onde l’ angolo PEC 
uguaglia OEC ( ) . Ma ciò è impof. 

fibile . Dunque è -impoflibile che il centro 
(ìa fuori di AB. 

II. Sia il punto O della retta AB ilccn. 

tro . Si congiuBgano OC , OD . Eflendo ne* 
triangoli OEC, OED il lato CE = ED , 
il lato OE comune, e la bafe OC = OD 
•( § 40 ) * faranno gli angoli OEC , OED 
uguali { $ ) , e per confeguenza retti . 

Sicché AB divide CD ad a’ngoli retti. 

III. Avendo i triangoli OEC , OED 1 * 
angolo OEC uguale a OED , perchè retti 
per l’ipotefi, l’angolo OCE uguale a ODE, 
perchè angoli alla bafe del triangolo ifofee- 
le COD , e confeguentemente l’angolo COE 
uguale a DOE ( § 89 ) , e’I lato OE co- 
mune; farà EC = ED ( § 100 ) . Sicché 
AB divide CD in due parli uguali . Ch’è 1 
quanto bifognava dimoftrare. 

PROP. II. TEOR. II. 

141. •l’e da un punto e/iflente dentro d’ un 
terchio fi poffono tirare alla periferia pih di 
due rette uguali , un sì fatto punto è il (entro* 

DI- 
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Elementi 

DIMOSTRAZIONE. 


FIg 44 ' 


Sia il punto-0 efiftente dentro del cer» 
chio ACG , da cui fi pollino tirare tre ret- 
te OA^ OB, OC uguali tra. effe . S’ uni. 
fcano le. rette AB , BC , e fi' dividano in 
due parti uguali in D , e F ; indi perigli 
punti D, c O fi tiri DE , e per gli punti 
F, e O fi tiri FG. Effendo il lato AD = 
DB, il Iato DO comune, e la bafe AO ^ 
OB , faranno gli angoli ODA , ODB ugua- 
li ( ^ 19 ) 1 c per confegueuza retti ( ^ 
21 ) . Sicché DE divìde AB^ in due parti- 
uguali , e ad angoli retti ; e perciò in DE 
‘è il centro ( ^ ’prec. ') . Similmente fidigio. 
ftra effere il centro in FG . Ma il centro 
è un punto folo . Dunque è il punto O , co- 
mune alle due DE , FG . Ch’ è ciò , che 
, bifognava dimoffrare . 

PROP.III. PROBE. I. 

I4Z. Dato un :ettbto\ trovate il fuo centro* 

é 

Soluzione. 




Sia ACD il cerchio dato . 

1. Si prendano nella periferia due punti 
C, e D ad arbitrio, e s’unifcano con CD, 

2. Si divida CD in due parti uguali in 
E j e per £ fi tiri AB perpendicolare a CD, 

3 * 
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Si divida AB indueparri uguali inÒ* 

Pico che O è il centro cercato. 

DIMOSTRAZIONE. 

• a é 

Imperciocché AB divide CD in due par- 
ti uguali, e ad angoli retti. Dunque in AB * 
è il centro (§140); e confeguentemente 
è il punto O , in cui AB è divifa in due 
parti .uguali , Ch’ è ciò , che bifognava di* 
moRrare . 

’ PRÓP.IV. PROBL.TI, 

'14^. "Dato uif arco qualunque di Cfrtbh ^ 

trovare il centro di sì fatto cerchio . 

* • • 

' SOLÙZIONE.r 
Sia ABC l’arco dato. 

I. Si prendano nell’ arco ad arbitrio tre Pig.4$. 
punti A , B , C , c fi congiungano le rette 
AB, BC. • ^ 

. a. Divife AB , BC in due parti uguali 
in D, e E, s’innalzino da D, c E .fu AB, • 
c BC le perpendicolari DF, EG , e fi prò* 
lunghino , finché s’ interfechino in O * 

Dico elTere O il centro cercato. 


DI- - 
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DIMOSTRAZIONE. ' 

Dividendo DF , EG le rette AB , BC 
in due parti uguali , e ad angoli retti , farà 
il centro del cerchio sì in DF ^ che ^in EG 
( ^140 ). Ma il centro è un punto fólo . 
Dunque è il punto O, comune a^DF,£G. 
Ch’è ciò, che bifognava dimoftrare. ' 

COROLLARIO. 

144. Se col-cenlR O. , e coll’ intervallo 
d’ una delle rette , che da O ’fi polTono ti« 
rare agli punti A B , C , fi defcriverà il 
cerchio ; fi compirà quello , della cui perife* 
ria r arco ABC è porzione . E perciò è 
chiaro il modo di defcrivere un cerchio , 
che palli colla fua periferia per tre punti 
dati A , B , C , non efiftenti in una linea 
' ^etta. 


I 

I 




I 
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C AP. II. 

I I 

PelP ordine , che Jerbano nella loro 
grandezza le rette- tirate alla perife- 
ria di qualunque cerchio , 

DEFINIZIONE. 

145. Si dirà dìflanT^a dal cantra d’ una 
corda d’un cerchio la perpendicolare calata 
fu di ella dal centro. 


P R O P. V. T E O R. III. 

* « ^ 


iq6. Di tutte le’ infinite rette , cbe fi poffo- 
no tirare alla periferia di qualunque cerchio BD- 
CE da qualfivo^lia punto ,A , efifiente nell' i- 
Jteffo cerchio f e diverfo (lai centro 0 , I® la maf- 
fittna è , che paffa pel centro 0 ; la miniina 
i ,^4C ^ reftante poirjone del diametro BC ^ 3 ®. 
ognuna delle altre è maggiore di quelle , che fo- 
no piìt di effa dìflantì dalla majfima J 4 **. e 4* 
fi fatte rette ognuna non puh averne ^ fe non 
fie un altra , che le fi» uguale , 




DIMOSTRAZIONE. 


Si tiri AD; e, eon^iunto 

li fac« 
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fi faccia l’angolo AOE uguale a AOD \ e 

s’onilcà AE. ■ . . . 

I. Eflendo OB — OD* aggiuntavi di co- ' 
mune AO, farà AB uguale alla fomma di 
AO , OD , ? perciò maggiore di A D ( ^ 

) . Similmente fi dimoftra effere AB 
maggiore d’ ogni ‘altra , che da A fi può 
tirare alia periferia . Dunque di tutte le in- 
finite rette, che da A fi polibno tirare alla 
periferia, la maflima è AB. 

II, Eflendo OC = OD ( ^ 40- ) ^ e per- 
ciò minore di OA , AD ( ^ ) ; tolta- 

ne la comune QA, farà AC^rainore di AD. 
Similmente fi dfinoftra cflerc AC minore d* 
.ogni altra < che da A fi può tirare alla pe- 
riferia. Dunque di tutte le infinite rette, 
che d* A fi poflbno tirare alla periferia , 
la minima è AC, 

III, Eflendo AD-bafe dell’angolo AOD, 
farà ella maggiore , q nainore , fecondochà 
r angolo AOD farà maggiore , o minorq 
(§19), cioè fecondochè farà AD più vicina, 
o più lontana da AB . Dunque ogni retta, 
che fi tira da A periferia , diverfa da 
AB, è maggiore di quelle , che fono più 
di efla diflami da ÀB. 

IV. Finalmente eflendo uguagli gU ango- 

li AOE , AOD , ed avendo il lato OE — 
OD , e ’l lato ÀQ comune ‘ farà la bafe 
AE = AD ( ^ *9 ) . Or fe da A fi tira 
un’altra retta alla periferia, ella farà più, 
meno di AD vicina a i e perciò farà 
‘ mag- 
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maggiore , o minore di AD . Sicché ogni 
retta, tirata da A alla periferia , e diverfa 
da Ab , e AC , non può averne , fé noa 
fe un altra fola , che le fia uguale • Ch’ è 
guanto bifognava dimoflrare. 

I 

PRÒP/VI. TEOR.IV. 

147, Di tutte le infinite rette , che fi poffìt* 
tirare sì allagarle contava^ che alla parte 
eonveffa della periferia di qualunque cerchio 
EDFG da quatfifia punto %4 , efiflente fuori 
del^ ifteffo cerchio , i “ la maffima è lit retta 
thè paffa pel centro la minima è 

ognuna delle altre , fe giungono alla parte con<^ 
Cava » i maggiore di quelle , che fono pik di effa 
(iifianti dalla maffima AB 4“ fe giungono alla 
parte eonveffa ^ minore di quelle , che fono pik 
di effa diffami dalla minin^a AC ‘ 5* edita» * 
li rette ognuna non puh averne , fe non fe un al» 

(ra foia , che le fia uguale , 

, DIMOSTRAZIONE. 

Si tiri qualunque fetta AD. Si congiut% 
gano i raggi OD , OE ; e , fatti gli ango- 
li AOF , AOG rifpettivamente uguali a 
AOb, AOE, fi congiungano AF,.AG. <, 
I. Efiendo OR = OD; aggiuntavi di co- 
mune AOt farà AB uguale alla fomma di 
AO, OD ( §51 ), e perciò maggiore di 
JiD ( § ^ molto più maggiore di 

AE. 


t 


8o , E L E M *E N T r ' 

AE . similmente fi dimoierà effere ABmag- 
giore d’'ogni altra retta , che da A fi. può 
tirare e alla parte concava , e alla parte con- 
vefla della periferia . Sicché di tutte le in- 
finite rette , che da A fi pofTono tirare e 
alla parte concava , e alla parte convelTa 
della periferia EOF-G,la maflima è AB. 

II. Eflendo AO minore della fcTmma di 
AE , EO { § '<^3 toltene le uguali OC, 
OE ; farà AC minore di AE ( § SS ) , e 

^ molto 'pili' minore, di AD . Similmente 11 
dimoftra eflére AC minore d’ogni altra , che 
da A fi può tirare e alla parte concava , e 
alla parte convefla della periferia Dunque 
di tutte le infinite rette , che da A fi pof- 
lòno tirare e alla parte concava , c alla par- 
te convefìfa della perifeiia EDFG, la mini- 
ma è AC. 

III. Eflendo AD bafc dell’artgolo AOO, 
farà ella maggiore , o minore , fecondochè 
r angolo AOD farà maggiore , o minore 

ip ) , cioè fecondochè AD farà piu , o 
meno vicina a AB . Dunque ogni retta , 
che da A fi può tirare alla parte concava 
della periferia, divcrfa da AB. è maggiore 
di quelle , che fono più di dia dillanci da 
AB. 

IV. Eflendo AE bafe dell’ angolo AOE, 
farà ella pure maggiore , o minore , fecon- 
dochè r angolo AOE farà maggiore , o mi- 
nore ( § ip ) . cioè fecondochè A E farà 
più, o meno diflante da AC. Dunqpe ogni 

ret* 


\ 
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retta, che da A .fi può tirare alla parte con* 
veflà della ^riferia, djverfa da AC, è mi* 
nòte di quelle, che fono più di elfa diftanti 
• t'a A C . • , ' , 

' V. Finalmente, éflendo gli angoli AOF, 
AOG rìfpettivamenfe ugnali aAOD,AOE, 
e avendo ilati rifpettivamente uguali ; faran- 
no AF ^ AD , AG = ÀÉ (<^19). Or fé fi 
tira da' A un’altra retta alla periferia. , ella, 
giugrìendp alla parte concava > ^ maggiore*^ 
© minore di AD , fecondochè è più, o me- 
no "di AD vicina a AB e, giugnendo al- 
la parte convcfla , è minore, o maggiore di 
AE, fecondochè è più , o meno di A E vi- 
cina a AC . Sicché ogni retta , che fi può 
tirare ìda Agalla parte e concava , e convef- 
fa della' periferia , diverfa da AB, non può 
averne, fe non fé un’ altra, che le (ìa ugua- 
le. Ch’è quanto, bifognava dimoftrare. . _ 

' PROP. VII. ÌTEOR. V. 

_ 148, Dì tutte le infinite corde ^ che fi pof- 
fono tirare in un cerchio ^ la majjtma è il dia- 
metro ognuna delle altre è maggiore di quel • 
le , che fono più di effa^di/ìantì dal centrai 30. 
quelle , che fono uguali tra effe , -hanno uguali 
diftane^e dal centro ; 4* - f quelle , che hanno «- 
guali diflani^^e dal centro ^ fono tra effe uguali. 


Eiteivtfe’iffi 

DIMOSTRAZIONE.', 

Eig.48. Sieno nel cerchio ARCD tirate ^ut cof-i 
de Afe , CD • e fu di ^effe fieno calate dal 
cèntro O le perpendicolari OE,OF. Sarahnb 
V ÀB , CD^doppie ri^petlivamehte di A E j 

DF ( ^ 140 ) . Si Congium^ano d* i 
/àggi OA , OD . ■ . , 

• — I. Effendó l’angolo AEO retto * farà V 
angolo AOE rpinore del retro . Ondè 
AOè maggiore di AE pó), e tohféguèpte* 
mente il dianietro ma^i'ore di .AB* Siniil* 
mente fidimoftrà efrerc il diametro maggio- 
re d’ogni altra còrda . Sicché di tutte leih- 
finite corde, I che fipoltbrio tifare in Un ccr< 
chio, il diametro è la malTima. 

II. Efferido ‘il quadrato di AE mihofé 
del quadrato di AO di quant’è il qiiadratd 
di OE; farà il quadrato di AE maggiore , 

. o minore ^ fecottdochè il quadrato di OE 

farà minore, o maggiore. E perciò AE , e 
confe^uéntehientc AB è màggiorfe, ò rtiinore, 
fecondochè OÈ. è mlnorè , ó maggiore . Dùh> 
que ogni corda diverfa dal diàmetro' è mag- 
, ’ gioré (T ogni altra , eh* é pili di elTa difiatU 
tc dal centro ' 

tlt. Sia AB = De . Sat^ AE = DF . 

" ^ EfTendo uguali al quadrato di AO i qua- 

drati di AE, EO, e al quadrato di DO i 
quadrati di DF, FO ( ^ 152 ); ed elTen- 
do i quadrati di AO , OD uguali tra ef- 

fi; 
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fi ^ farà ètiche U fomthè de’ quadriti' di 
i\E £0 ugthtle tUa foitimè eie* quadrati 
dì DF, FO. Onde , mltine i Quadriti u» 
guai! di AE, DF ^ § iió ), uguali faran* 
, no anche ì- quadrati di C>£ » OF • t confe- 
guentemente uguali faranno pure le rette 
DE i OF ( ^tió ). Sicché le cordé uguali 
A», CD hanno diftarze «guati dal centro. 

IV. Sìa finalmente OE = OF . Efìendd 
la (omma de’ quadrati di A E , £0 uguale 
alja foratha' de* quadrati di DF , FO ; fa- 
ranno , toltine i quadrati ugu^i diOE ,OF 
( ^ ), uguali i quadrati di AE , DF 

r § 53 ')* fe perciò uguali faranno le rette 
AE , DF f ^ I lé ) , e' cnnfcgucntrttìente «• 
guati le corde AB. DC ^ Sicché uguali fo> 
«lA le Còrde, che hanno uguali diftanze Cai 
centro . Ch’ è quaptò bifognava' dinu^are . 


CAP* III. 

I- * 


Pilh t/ingetiri da' cerchi , t del fneé» 

• .> di tir^frìe , 

DFFiNfZIONÈ, 

I4p. Una retta fi dice Tatigent'e d*un cer- 
chio fe , eCftente fuori del cerchio , incon- 
tra la fua periferia in un lolo punto,e,pro- 
F 2 lun- 


i 


84 >Elkmiewti 
Jungata , ^ade. interamente fuori dell' ifteiTó 
cerchio. Il punto, in, cui la tangente ìncoa» 
tra la, periferia , lì dice Pun$o del contano . 

PRORVIII. TE OR. VI. 

J^O. ‘.Ogni tangente d' un cerchio forma col 
ifrtggio tirato al punte del contatto, un' angflo 
retto . , , . -> 

dimostrazione: 

. • • '** J 

^ ' .Su AB una retta qualunque, che incon-_ 

tra la periferia BCF ne’ punti B, e C. Si 
concepifca che la 'retta AB fi muova intor- 
no al punto. A , allontanandoli continuamen- 
.te' dal centro Ó , finché divenghi tangente 
^el cerchio . In sì fatto movinrento della 
retta AB i punti B , e C continuamente s* 
avvicineranno, e finalmente s’ uniranno nel 
punto del contatto ; e , tirati i raggi OB , 
OC, Tangolo BOC continuamente li dimi> 
nuirà , e finalmente diverrà nullo . Ma l’anl 
gelo ACO deve fempre uguagliare la fora, 
ma di COB , OBC ( § S8 ) . Dunque-, 
quando AB diviene tangente , l’angolo ACO 
diviene uguale a OBC , e perciò uguale a , 
OCB, e confeguentemente retto; Per la qual 
cofa ogni 'tangente, ec. . Ch’ è ciò, che bi. 
fognava dimoftrare. 
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AVVERTIMENTO. ) 

t t * 

15 1. Si noti che tra la tangente un 
cerchio, e la periferia non può palTarvi una 
retta, tirata dal 'punto del' contatto . InfaN 
ti fia AE tangente del- cerchio BCF nel 
punto D; e ii tiri dal punto O del contat- 
to , s’ è poflibile , la retta DG , cjie palli -, 
tra'la ta'pgente , e. la periferia. Eflendo,con. 
giunto il raggio OD, Tafigolo ODA retto, 
farà l’angolo ODO acuto. Onde OD non è 
perpendicolare a DG . Si cali dunque fu DG 
dal centro O la perpendicolare OX . Sarà 
OX minore di OD ( § 9^ ), oGa diOL^ 
cioè il .tutto minore della parte. Ma ciò ò 
imponibile ( § Sp )• Dunque è impoltibile 
poter tirare dal punto del contatto D una 
retta , che palli tra la tangente , e la pe« 
riferia. , 

i '• * • •. 

COROLLARIO. 

i$z. Quindi l’angolo mìftilineo , fatto 
dalla tangente, e dalla periferia, e chiama- 
to, dagli Geometri angolo del contatto, non 
è diviGbile da una linea retta . 

PROP. IX. TEOR.VII. 

553. Se una retta efijlente fuori d' uro 
cmbh incontra la periferia in un punto , 

F 3 «d 
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è perpendicolare al raggio tirato aif i/leffo 
punto , sì fatta tetta i tangenti del eerfbio 
nel metkfim punto « • 

DIMOSTRAZIONE, 

Incontri AD lapcrifcri» del cerchio BCE 
nel punto D, e lìà perpendicolare al raggia 
OD . Si pròlunghi A'D veriO E . EffenUo 
OD perpendicolare 8^ AE , larà OD la nai« 
nima. di tutte le tette , che da O fi po{To« 
»o tirare- a tutù gli i3unù di A£ , diverfi 
da D Onde tutti gli punti di AE, 

diverfi da O , fono fuori del cerchio , E ))erciét 
AE h tacente del cerchio nel punto 0« 
Ch’h ciò, che (ùfognàva dimollrare, 

I 

. PROP.X, PHOBL.III, , 

t ' 

154. Dato un punto fuori d' un cerehia ^ ti* 
rare dal punto dato una retta , che fta tangert* 
te del certbtOt , ' 1 • . 

SolUntOMXi 

Siene A il pùnto dato ^ t BCE il data 
cerchio . 

1. Si trovi il centro O (§142 ), c fi con, 
giunga OA « che interfeca la periferia in C, 

i. Col centro O , e coll’ intervallo OA 
fi deferiva Taree circolare- AD ; e dal pun. 
to C t’inaalzi fu OÀ fa perpendicolare CD» 

che 


1 
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che incontra Tarco AD in D . ^ 

g. Dal punto ' D al punto O fi tiri DQ, 
che interl'eca la periferia CBE in B. 

4. Finalmente 4 al pu^to A,' al punto B 
fi tiri la retta' AB. 

Dicp thè AB è 4 tsngpnte cercati. 

DIMOSTRAZIONE. 

Eflehdo n^’ due triangoli ABO , DCO 
Jl lato AO — OD , OB — OC » e l’ ango. 
lo AOB == DQC ; farà l'àngolo ABQ = 
DCO,{ ). Ma Tangolo DCO è ret- 

to per 4 cpftruzione. Oun(|uc anche ABO 
è retto . ,£ perciò AB è tarigente del cer- 
chio nel punto B ($$?)• Sicché dal da- 
to punto A s* è tirata la retta AB , tan- 
ppnte del cerchi^ BCE . Ch’ é ci.ò , che bi^ 
fognava fare, e dimoftrare. 

! avvertimento. 

155. Se occorre di dover tirare la tan* 
gente per^un punto della periferia , ella fi 
ha facilmente , tirando per 1’ efiremo del 
raggio, che giugne in tale punto , la peiv 
pendicolare al medefimo raggio • 
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' . C A P. i V. , 

Tìigìì angoli formati e olii centri -0 
.alle periferie de' cerchi i ^ 

DEFINIZIONE I, k 

I ' .. 

155. Si dice Angola al cttttro quello, U 
cui vertice è nel centrò del cerchio; fi dice’ 
poi tAngolo alla cìrconferenv^a quello , it cui 

vertice’ è in un punto dcll 4 circonferenza. 

' DEFINIZIONE .II, 

1 57. Si dice %/fngolo nella parato»: 'quello, 
il cui vertice è in .un punto dell’ arco del- 
la porzione , e i cui l^ti paflanp per gli 
eftrenii della corda , 

PROP, XI, TEOR. Viri. 

t 

I 

1 5S. Ne’ uguali gli angoli rguali , 

fatti - ne" loro (entri y appoggiano ad auhi «- 
gualì , e contrario . 

DIMOSTRAZIONE. 


Fig.51, Sicno i cerchi AEB, CFD uguali. 

I, 


> 
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I. Sieno gli angoli AOB , CPO , fatti 
nc’ centri, uguali tra elS S’ihtcnda il cer. 
chio AEB porto fui- cerchio CFD in modo, 
che cafchino il centro O fui centro P , e '1 
raggio OA fui raggio PC; cafchcranno, por 
l’uguaglianza degli -'angoli AOB, CPO , il 
raggio OB fu PD, e per l’uguaglianza de’ 
cerchi , e.-confeguentemcnte de’ raggi , il 
punto A fui pun to G , e’I punto B lui pun* 
Io D. Onde l’arco AB combacia coll’arco 
CD. Ma- le grandezze , che combaciano-, 
fono uguali ( § 57 ) > Dunque l’arco AB 
è uguale all’arco CD. 

II. Sia' l’arco AB uguale all’ arco. CD . 
Se fi nicga ertere 1’ angolo AOB uguale '“a 
CPD ; larà AOB maggiore , o minore di 
CPD . Sia , s’ è poflìbile , AOB maggiore 

*di CPD . S’ intenda fatto in O 1’ angolo 
AOL ^ C pi). ‘Sarà T arco AL ugdale a 
CD per la prima parte. Ma 1’ arco AB è 
per r ipotefi uguafe a GO . Dunque 1’ arco 
AL è uguale anche « AB (^ 51 ) . Il che è im. 
poffibile (§S 9 )i Dunque è impoflibile che 
fia l’angolo AOB maggiore di CPD, Si- 
milrtiente fi dimortra non effere AOB mi- 
nore di CPD. Sicché r angolo AOB è u- 
guale a CPD , Ch’è quanto bifognava di- 
iportrare , 



fO -1 1 E M E ^ T t 

COROLLARIO ì. 

<' t 5 (^.'EiTendo oa* parchi uguali uguali gli 
tvchi, a’quali ' appoggiano angoli uguali fat< 

. ti nc’ centri , a uguali gli angoli fatti ne* 
centri ,• qualora appoggiane ad archi Aguali: 
in, un idelfo cerehia faranno pure Uguali gli 
archi , a* quali appoggeranns angeli uguali 
fatti nel eentra , q -uguali gli angoli, fatti 
, nel centro » qualora appoggcranao ad archi 
Uguali* 

AVVERTIMENTO I. 

■ r 

\6o. Si noti che dal cerrirpandeee in 
Agni cerchio fempre ad archi uguali angoli 
al centro uguali , e ad angoli uguali archi 
uguali, n*ò derivato che ogni angola fi di* 
ce -pure di tanti gradi , quanti ne contiene 
r arco circolare , che tramezza tra i fnoi 
lati, e eh’è defcrittA eon prendere per cen* 
tre il vertice dell’angolo , e per raggio ^ua< 
lunque lunghezza* 

COROLLARIO IL 

V , 

• S’ interfechino AB , CD ad angeli 

' retti ; e fi deferiva col centro O , c con 
qualunque raggio OE il cerchio EFGH (§48). 
Éflendo uguali i quattro angoli AOG , COB, 
BOD, DQA {^ 6 t ), uguali faranno pu* 

• re 
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H l quattro archi EF , FG , GH , HE . 
Onde, ognuno di sì fatti archi è la quarta 
parte della periferia » e confeguentemente di 
po ^radi . Sicché ogni angolo retro è dipo 
gradi e confeguen/rmente due angoli^ retti 
di 180° , e quattro angoli retti di gradì 
ado* > . ■ 

AVVERTIMÉNTO if. 

tói. Si noti di vantaggio che ancorchiFi 
gli angoli ABC , DEF lieno di tanti gradi,* 
quanti ne Contengono gli archi GH, lK,e 
ha confegnen temente 1’ angolo ^ABC il dop- 
pio , il triplo, ee. dell’angolo DEF, feeon« 
dockè il numera de’ gradi dell* arco GH % 
il doppio, il triplo, ec. del numero de’gra- 
di dell’ arco IK. nondimeno fe gli archi 
GH ^ liC fono deferìtti co’ raggi dihiguali; 
perché i gradi d’ un’ areo in tale cafo fono 
di difuguali grandeaze de’ gradi dell’ altro; 
fi connfeerà fffere T angolo ABC i^doppio, 
il triplo, cc< dell’angolo DEF dal conofeo- 
re eflcre il numero de* gradi dell’ arco GH 
il doppio, il triplo, ecv del numero de’gra- 
di deir arco IK , ma non gih dall’ effére l* 
orco GH il doppio, il triplo* ee. dell’arco 
IK. Se poi gli archi LM, IK fahodefetÌN 
ti co’ raggi uguali ; perchè in tale cafo i 
gradi d’ un’ arco fono d’ uguale grandezza 
de’ gradi dell’ altro ; fi conofeerà 1’ angolo 
ABC elTere il doppio , il triplo , ec. dell’ 


1 


tj2 Elementi' 

angolo DBF , non lolamente dal conofcere 
eHcre il numero de’ gradi' dell’arco- LM il 
doppio, il triplo, ee. del numero de’ gradi 
dell arco IK, ma.ben-anche dall’effere Tar- 
co LM il doppio, ,U triplo , ec. dell’ arco 
IK . Quindi è •^he i Geopletri prendono 
per mifure degli angoli continuamente gli 
archi circolari , che ne determinano i gradi 
di efli , dcfcritti però co’ raggi' uguali , vale 
a dire àrchi circolari appartenenti all’ ìfteL 
fo cerchici, o a cerchi uguali,' 

» “• 

AVVERTIMENTO III. 

I ♦ 

Eig.;i, 1 ^ 5 . Si' noti, finalmente che , tirate ne’ 
cerchi uguali AEB , CFD le corde AB , 
CDv.;fc larà la corda AB = CD , iarà an* 
che 1’ angolo AOB uguale all’angolo (^PD 
( §_ i,p ) , e eonfeguentemente 1’ arco AB 
uguale all’ arco CD : e fe farà 1’ arco AB 
uguale all’ arco CD \ perchè l’ angolo AOB 
è ugua^ all’ angolo CPD ( § IS^') > 
rà la corda AB = CD \ ^ ip )• 

coro;, LA RIO III. 

i * 

lt^ 4 . Dunque ne* cerchi uguali le corde 
uguali tagliano archi uguali, c gli archi U« 
guali hanno corde uguali . 


1 PROP. 
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PROP. Xir^ TEOR. IX. 

1 ^ 5 * L* angelo, i/#05 mi centro di ^ualumftte 
eefcbio jfCB è il" doppio dell* angolo ^CB , * S5* 
fatto alia ehreonferenra , appoggiando ambidue 
airi/lejfa arco %4B 

DtMOSTRÀZIONE. 

c 

Dal punto C al centro O fi tiri CO , e 
fi prolunghi in caderà ella o tra i lati 
dell’ angolo AOB, o fuori .- Ne! cafo 

I. Elfendo de’ triangoli ifofccli AOC ,P‘8'54* 

BOC il lato CO prolungato in D ; faranno 1* 
angolo eftemo AOD -il doppio di ACO , e 
BÒD il, doppio di BCO ( ^ SS ) . Qn- 
de la fomnna di AOD , DOB , o 1’ intero 
AOB è il doppio della fomtna di AGO ^ 

OCB, o dell’intero ACB. Nel cafo 
. IL Eflcndo de’ triangoli ifofceli BOC , Fig. 55 * ' 

AOC il lato CO prolungato inD; faranno | 

tutto r angolo BOD il doppio di tutto 1* 
àngolo BCO , c la parte del primo AOD 
anche il doppio della parte dell’altro ACO 
( § 88 ). Sicché ilreftante del primo AOB 
farà pure il doppio "del recante del fecondo 
ACB f ^ ^4 ) . Per la qual cofa l’angolo 
al centro , ec. . Ch’ è ciò , che bifognava di« 
mollrare. 


ca 
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COROLLARIO L 

Gótrifpondehdtt ift ogfti ccfctio agli 
’angò|i «guàli fatti nel ccntrù archi uguali, 
é É<i archi «gudli àngoli ttguali ntl ctìatro j 
corrifponderanno anche in <)gni cerchiò àd 
angoli uguali fatti nella periferia arch} ugua. 
li , e ad atthi u|u«li afigbli alla {>eriferi» 
uguali . , 

COROLLARIO Ui. 

r 

Eflèndó rangol» AOB di tàttlì gra- 
^i , «guanti he contiene 1’ arco ABj; farti i* 
angòln AGB alla {jerifefrit di tanti grfidi ^ 
qnapti ne tònttrrà la Hieth dell’ arcò AÒ » 
Onde gli angoli alla ^riferia d’ un’ iftfefli» 
cerchiò fono di tanti gradi , quanti ne con* 
tengono le metà degli archi, alli quali a^ 
poggiano; e confi^uentetnente vtngniib rtu- 
furati non dagli archi interi, alli quali ap« 

poggiano , ma dalle metà di efli i 

, . 1 

COROLLARIO IIL 

V • 

•1^8. Appoggiandò tutti gli angoli fatti 
in un’iftefla portione di cerchio all’ iftèft’ 
arco, lutti fono dell* iftelTo numero di gra* 
di^ e confeguen temente uguali. 
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COftOtLARIO IV. 

< t 

i6^. fenéndò di {)iìi la nietà della fhez« 
za periferia di 90 ®ó porzione tninote 
della metà della mezza perifcria menò di 
90“ , è Una porzione maggiore della me* 
tà della mezza periferia più di pò** . Duh* 
que ogni angolo Fatto nel mezzo cerchio 
è retto ^ ogni angolo fatto in una porzione 
maggiore .tjel mezzo cerchio è minore del 
.retto, e per cònfcguetìza acuto ^ e ógni aq-- 
golo fatto in una porzione minore del mez- 
zo cerchio è maggióre del retto ^ c còrife- 
'guèntéùiepte ottufo. ' 

Corollario v. 

Ì70. sia ABCD un quadrilatero qualuh- Fig.j<. 
^que ifcritto nel cerchio ABCD . Sarà li 
fomma degli angoli opporti in A e C di 
tanti gradi -, qUaUtì he contiene la metà 
della fomma degli archi BCD , BAD ,'o 
la metà deir intem periferia , e perciò ugua- 
le a dué angoli retti . Similmente fi cono- 
fee elfere uguale a due retti là fònimà degli 
angoli opporti ih B , e D . Sicché in ogni 
quadrilatero iferittO Ih uh cerchiò' la forn- 
irla di due angoli ópporti- è uguale ft due 
retti . ■ , 


>» 


CO- 
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f 

COROLL ARIO/Vr. 

. 17T, 5’ interfechino le corde AD,, BC 

'S* 57 * |,gi punto O, diverfo dal centro. Sarà,con- 
giunfa' la retta. BD, l’angolo AOB uguale - 
alla fomtna de^li angoli ADB , DBC ( § 

) ’, e perciò di tanti gradi , .quanti ne 
cwìtiene la metà della fomma desìi archi 
AB, CD. ' . ; 

COROLLARIO VII. 

« 

* ^ ^ * 
Fig.s8.’ 172. S’ incontrino finalmente le corde 
A£ , CD prolungate nel punto B fuori del 
cerchio . Sarà , congiunta AD ^ T angolo 
ABC uguale alla differenza de’ due ADC , 

• DAB ( ) , e perciò di tanti gradi . 

... quanti, rie contiene la metà della differenza 
^ de’ due archi AG , DE . 

V ' AVVERTIMENTO. 

* 

« 

' Fig^p, *73* Si noti che defcrivendo un cerchio, 
che abbia per diametro 1 ’ ipotenufa AC di 
qualunque triangolo rettangolo ABC , pafle- 
rà egli colla fua periferia pel punto B i al- 
triraenti fe tagliaffe il lato AB in qualun- 
que altro punto D , congiunta la retta CD, 
farebbe l’angolo ADC, come fatto nel mez- 
zo cerchio, retto*, e perciò uguale a ABC 
( § di } . Onde nel triangolo »BCD vi fa- 

reb- 


V 


Dfe-izf 


Google 


Dr Geometria PrAKA. ^7 

rebbero due angoli retti . Il che è imponi- 
bile. Sicché la detta periferia deve paflare 
pel punto B. 

PRO P. XIII. TEOR. X. 

/ 

174. Se una retta CB è tangente del «r.Fig.tfe. 
chic vé'GD , e dal punto del contatto ^ fi tira 
qualunque corda ; gli angoli fatti dalla 
tangente, e dalla corda uguagliano 'quelli, che 
fi formano nelle porefioni alterne del cerchio / 
cioè P angolo B^D uguaglia /’ angolo ,/iGD 
fatto nella pernione u 4 GD , e C^D uquaglià 
I angolo t^FD fatto nella porzione s/fFD . 

« 

DIMOSTR AZIO NE. 

Pel contatto A fi tiri il diametro AE,' 
e fi congiunga DE. Eflèndo l’angolo ADE 
retto {^169); farà la fomma di DEA,DAE 
uguale a un retto { §88 ), e perciò ugua- 
le a BAE ( §150 ). Sicché , toltone il co- 
mune DAE, farà 1 ’ angolo BAD uguale a 
DEA , c confeguentemente uguale a DGA 
( §r< 58 ). In oltre del quadrilatero AFDG 
1 angolo AFD , come fupplimento a due 
retti di AGD ( §170), è uguale a CAD, 
•^ch’é fupplimento a due retti di BAD ( § 

74^) • Per la qual cofa fe una retta , ec. . 

Ch’è ciò, che bifognava dimoftrare. 


Tom .IL G PRO- 
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P R O P. XIV. T E O R. XI. 

175. Se la retta ^Byefiflente fuori del cer. 
chto %ADG , incontra la periferia in .A ^ e for- 
ma colla corda AD Fangolo BAD uguale alP 
angelo fatto nella porzione alterna AGED ; 
fard AB tangente del cerchio in 'A . 

DIMOSTRAZIONE. 

Per A fi tiri il diametro AE , e fi con- 
giunga DE. Sarà 1’ angolo ADE retto ( % 
j6g ) ; e confeguentemente la fomma degli 
due DEA , DAE uguale anche a un ret- 
to ( §88 ). E perciò , eflendo 1’ an- 
colo BAD =DEA per l’ipotefi ,farà 1’ an- 
colo BAE retto . Onde BA è tangente in 
A ( §153 ).^Ch’è ciò, che bifognava di- 
mofirare . 

PROP. XV. PROBE. IV. 

17^. Data una retta terminata y e dato un 
angolo rettilineo^ coflruire una paratone ù: cer- 
chio y la quale abbia per fua corda la retta da- 
,ta y e gli angoli (ontefiuti in ejfa uguali alP 
angelo dato» 


So- 
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Soluzione.. 

Sia AD la retta data , c fia O il dato 
angolo . 

1. Si faccia nel punto A della retta AD 
l’angolo DAB uguale all’angolo O 6 y) . 

2. Dagli edremi di AD s’innalzino A E, 
DE rifpettivamente perpendicolari a AB, 
AD(^7z),cfi prolunghino , finché s’u- 
xiifcano in E • 

3. Prefa AE per diametro , fi deferiva 
il cerchio AGD, il quale, efiendo l’angolo 
ADE retto, pafia colla periferia pel punto 
D ( §173 ). Dico cheAGED ò laporzio> 
ne cercata, 

DIMOSTRAZIONE. 

Efiendo AE diametro del cerchio AGD, 
e l’angolo EAB retto j farà AB tangente 
nel punto A ( )• Dunque gli angoli, 

che fi contengono nella pozione AGD , u* 
quagliano l’angolo BAD ( §174 ), e con- 
leguentemente 1 ’ angolo O . Sicché s’é co- 
firutta la porzione AGD cercata . Gh’è ciò, 
che bifognava fare, e dinofirare. 

PROP.XVI. PROBE, V, 

177. Dato un terchio ,e dato un^ angolo ret» 
tìlineo , tagliare dal cerchio data una forgio* 

G z ne, 

! * 
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.«ff, ch« eontenghì angoli uguali al datai 
Soluzione. . 

Sicno AGD il cerchio dato, c O il da» 
to angolo . 

Si tiri prima AB , tangente del cerchio 
in qualunque punto A * e pofcia fi faccia 
in A l’angolo BAD uguale a O ( § Ò7 ). 
Dico cffere AG D la porzione cercata . 

DIMOSTRAZIONE. 

Effendo AB tangente in A ; faranno gli 
angoli , che fi contengono nella porzione 
AGD, uguali a BAD { 174 ),e perciò u- 
guali ali’ angolo O . Sicché s’ è tagliata la 
porzione AGD cercata. Ch’ è ciò , che bi- 
ibgnava fare, e dimoftrare. 

PROP. XVII. PROBE. VI. 

778. Dato qualunque arco di cerchio ^ divi- 
derlo in due parti uguali. 

Soluzione. 

Sia ACB l’arco dato, 

,1. S’unifcano gli eftremi A , c B dell’ar- 
co colla retta AB. 

2. Si divida AB in due parti uguali in 
§ 71 )j ® punto D s’innalzi DC 
perpendicolare ad AB. DI- 
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Dico che r arco ACB è divifo in C ia 
due parti uguali . 

I 4 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché , congiunte le rette AC 
CB , gli angoli ADC , BDC fono uguali 
' ( § ® hanno il lato AD = DB,e’l 

Iato DC comune . Dunque è anche la bafc 
AC = BC ( ^ ip ) ; e perciò uguali fono 
pure gli archi AC, CB ( §1^4 ). Sicché 
s’é (iivifo r arco ACB in due parti uguali 
in C. Ch’è ciò, che bifognava fare, e di- 
moftrare • 

AVVERTIMENTO I. 

lyp. Si noti che il probi, della divifione 
dell’ arco circolare , e quello della divifonc 
dell’angolo rettilineo non formano in real- 
tà, fe non fe un’ ìfteflo probi. ; poiché fa- 
pendofi feiorre 1’ uno , fi fa feiorre anche 1 
altro . In fatti , prefo per centro il vertice 
dell’angolo AOB , e con qualfivoglia 
vallo OA deferitto l’arco AB, fe fi divide 
l’angolo AOB in qualunque numero di par- 
ti uguali colle rette OC , OD , OE , ÓF , 
refta divifo ancora 1 ’ arco AB nell’ ifteffo 
numero di parti uguali * e al contrario fe fi 
divide r arco AB in qualunque numero di 
parti uguali AC, CD, DE , EF , FB, nel 
medefimo numero di parti uguali refta divi- 

G 3 fa 
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fo dalle rette OG, OD , OE , OF anche 
l'angolo AOB. 

GOROLLARIO. 

•i8o. Dunque quelle divJfionì in parti u- 
gùali , che fi poffono fare nella Geometria e- 
lementare per rifpetto degli angoli rettilinei, 
fi poflbno anche fare per rifpetto degli ari 
chi circolari ; e tutte le altre fono nella 
Geometria elementare alTolutamente ' impof< 
libili . 


AVVERTIMENTO IL ' 

i8r. Ancorché la trifczione degli angoli, 
e confeguentemente degli archi circolari fia 
generalmente imponibile nella Geo. ele- 
mentare : nondimeno la trifezione dell’ango- 
pjp ^-.lo retto, c perciò dell’ arco , che il mifura, 
è poffibile . Ed ecco come . Sia ABC un* 
angolo retto da trifecare . l. Si prenda in 
BC ad arbitrio il punto E. z.SuBE fi co- 
ftruifca il triangolo equilatero BDE (§66).J. 
Si divida finalmente l’angolo DBE in due parti 
uguali colla BG (§58) . Sarà l’ angolo retto 
ABC divifo in tre parti uguali ABD , DBG, 
GBC. Imperciocché 1’ angolo DBE è -i di 
due retti , o f di un retto . Dunque ciafcu- 
no degli angoli ABD , DBG , GBC è d’ 
un retto . 

' AV- 
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avvertimento III. 

ig2. Si noti finalmente che nella Geo. 
elementare fi poflbno dividere ancora T an- 
golo retto in 5 parti uguali , e due altri 
angoli fpeziali , uno in 3 , e 1’ altro in. 5 
parti uguali . Però de’ modi d’ efeguire s> 
fatte divifioni fi dirà a fuo luogo . 


c A P. V. 

Dell* uguaglianza de rettangoli formati 
dalle rette , le quali , ìncontrandofi 
dentro , 0 fuori del cerchio , tramez.^ 
zana tra 7 punto dell' incontro ^ e la 
. periferia . 

PROP. XVIII. TEOR. XII. 

183- Se in cerehia due corde j’ inter fe- 
eano , il rettangole fatto dalle parti di una è 
uguale al rettangolo fatto dalle parti delP al* 

tra, 

DIMOSTRAZIONE. 

I. Sieno le corde AB, CD ambedue dia-Flg.^4. 

G 4 me- 
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metri del cerchio ACBD . Saranno i ret- 
tangoli fatti da AO, e OB , e da CO , e 
OD gli ftefli , che i quadrati de’ raggi , e 
confeguentemente uguali ( § ix 6 ). 

II- Sia in oltre AB diametro del cer« 
chio ACBD, c interfechi la corda CD, che 
non è diametro, ad angoli retti. Si congiun- 
ga il raggio OD. Eflcndo delle rette BO , 
OP la retta AP la fomma , e la retta PB 
la differenza; farà il rettangolo fatto daAP, 
e PB uguale alla differenza de’quadrati fat- 
ti Ih OB, OP ( § 130 ), o fu OD, OP, 
c perciò uguale al quadrato di PD (§ 132}, 
e confeguentemente uguale al rettangolo fat- 
to da CP, e PD . 

Fig.^5. diametro del cerchio 

ACBD , e interfechi la corda CD , che 
non è diametro , ad angoli obbliqui . Dal 
, centro O fi cali fu CD la perpendicolare 
OE, e fi congiunga il raggio OD. Effendo 
delle rette BO , OP la fomma AP , e la diffe- 
renza PB ; farà jl rettangolo fatto da AP, e PB 
uguale alia differenza de’ quadrati fatti fu 
BO, OP.( § 130 ) , o fu OD , OP. Si- 
milmente effendo delie rette CE , EP la 
fomma DP , e la differenza PC ; farà il 
rettangolo fatto da CP , e PD uguale alla 
differenza de’ quadrati fatti fu DE , EP 
( § 130 )> ^ confeguentemente uguale alla 
differenza de’ quadrati fatti fu OD , OP . 
Dunque il rettangolo fatto daAP, c PB è 
uguale al rettangolo fatto da CP , e PD (§51). 
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IV. S’interfcchino finalmente nel cerchioFig.<J7, 
ACBD le corde AB, CD, delle quali niu« 
na fia diametro . Per P fi tiri il diametro 
EF . Effendo al rettangolo fatto da EP , c 
PF uguale si il rettangolo fatto da AP , c 
PB, che il rettangolo fatto da CP , c PD 
( caf. pw. ) 5 farà il rettangolo fatto da 
AP, ePB uguale al rettangolo fatto da CP, 
e PD ( § SI )• ^ ciò, che bifognava 

dimoftrare . 


COR OLL ARIO. 

184. Nel cafo ^ s’ è dimofirato che ilFig.tfs. 
rettangolo fatto da AP , e PB è uguale al 
quadrato di PD . Dunque la periferia circo» 
lare è una curva d’indole tale, che, calan» 
do da qualunque fuo punto la perpendico» 
lare a qualfifia diametro , il quadrato della 
perpendicolare uguaglia fempre il rettangola 
fatto dalle porzioni , nelle quali dall’ ifiefla 
perpendicolare refia divifo il diametro. 

AVVERTIMENTO. 

18^. Si noti che quella proprietà del cer- 
chio r appartiene talmente , che fe PD è 
perpendicolare ad AB , e’I quadrato di FD 
uguaglia il rettangolo fatto da AP, e PB, 
il punto D è alla periferia del cerchio , che 
ha per diametro AB. Imperciocché , divifa 

AB 
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ab in due parti uguali in O ^ e congiunta 
OD, effendo il rettangolo fatto da AP , e 
PB uguale per l’ ipotefi al quadrato di PD; 
aggiuntovi di comune il quadrato di OP , 
farà il rettangolo fatto da AP , e PB , una 
col quadrato di OP uguale alla fotnma de 
quadrati di OP , PD ( § SX ) , e perciò 
uguale al quadrato di OD ( § 13^ )• 
«(Tendo PA la fomma di BO , OP , c BP 
la differenza, il rettangolo fatto da AP , e 
PB è uguale alla differenza de’ quadrati di 
OB, OP ( § 130 ) , e confeguentemente 
il rettangolo fatto da AP, e PB , una col 
quadrato di OP è ug^^plc al quadrato di 
OB ( § 5 X ) • Sicché i quadrati di OD , 
OB fono uguali tra efli ( § 51 ) ; e con. 
feguentemente uguali fono le rette OD, OB. 
Onde la periferia del cerchio , che ha per 
raggio OB , o per diametro AB pafTa pel 
punto D. 

PROP. XIX. TEOR. XIII. 

,0 18^. Se da qualunque punto >A ^ efiflente 

fucili di qualfifta cerchio BCD , fi tirano due^ 
rette , una ,< come >AB , che [ia tangente dell 
ijleffo cerchio , e »’ altra che lì fia fecante , 
cioè che giunga alla parte concava della peri- 
jtria J farà il rettangolo fatto dall’ intera fe- 
cante , e dalla fua parte e/iflente fuori del cer- 
chio uguale al quadrato della tangente. 

’ di: 
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DIMOSTRAZIONE. 

I. Sia la recante AC, che palTa pel cen> 
tro O . Si tiri dal centro O al punto del 
contatto B il raggio OB ; làrà 1 ’ angolo 
ABO retto ( § 150 ). Eflendo delle rette 
AO , OD la fomma AC , e la differenza 
AD; farà il rettangolo fatto da C A, e AD 
uguale alla differenza de’ quadrati fatti fu 
OA , OD ( § 130 ), o fu AO , OB , e 
confeguentemente uguale al quadrato di AB 

( § 131 )• 

II. Sia qualunque altra fecante AE , che 
non paffa pei centro O . Si cali da O fu 
A E la perpendicolare OG , e fi congiunga 
OF ; farà FG = GE ( § 140 ) . Effendo 
delle rette AG , GF la lòmma AE , e la 
differenza AF ; farà il rettangolo fatto da 
£A , e AF uguale alla differenza de’ qua- 
drati di AG , GF ( § 130 ) ; e perciò u- 
guale alla differenza de’ quadrati di AO , 
OF , o di AO , OB , e confeguentemente u- 
guale al quadrato di AB ( § 132 ). Ch’è 
ciò, che bifognava dimoffrare. 

COROLLARIO. 

187. Quindi tutt’i rettangoli , chefipof* 
fono formare da tutte le infì nite fecanti , 
che dal punto A fi poffono tirar e al cerchio 
BCD , c dalle loro porzioni efftenti fuori 

dell’ 
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deir ideflb cerchio , tutti fono tra effi ix 2 


PROP. XX. TEOR. XIV. 

. 188, qualunque punto ^ ^ efiflente 

'fuori dì qualjìvoglla cerchio BCD , tirate due 
rette , delle quali JlB giunga alla 

parte ccnvejfa della periferia , e alla par-r 

te concava , r fta il rettangolo fatto dalla fe. 
tante , e Stilla fua porzione , efiflen. 
te fuori del cerchio^ uguale al quadrato di 
farà la retta *AB tangente del cerchio nel pun- 
te B. 


dimostrazione. 

\ 

Dal punto A fi tiri la tangente AC , c 
dal centro O fi tirino le rette OC , OA , 
OB . Effendo al rettangolo fatto da DA , e 
AE uguale sì il quadrato di AB per l’ipo- 
tefi , che quello di AC ( § 1 85 ) ; farà il 
quadrato di AB uguale al quadrato di AC 
( § 51 ) • E perciò farà AB = AC ( § 
lt 5 ). Effendo dunque il lato AB = AC, 
il lato BO= CO, e la bafe AO comune; 
farà l’angolo ABO uguale ad AGO (§19). 
Ma AGO è retto 150)- Dunque ABO 
è anche retto ; e perciò AB è tangente 
nel punto B ( §t 53 )• ^ ciò, che bi« 

fognava dimoftrare . ; 

CO. 
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COROLLARIO. 

iSp- Non potendofi dal punto A tirare 
alla parte convefla della periferia un’ altra 
retta uguale alle due AB, AG ( § 147 )• 
cioè un altra retta , il cui quadrato fia u- 
guale al rettangolo fatto da DA , e AE . E’ 
manifefto che dal punto A non fi può tira- 
re un’ altra retta diverfa da AB , AC , che 
fia tangente del cerchio . Sicché da un pun- 
to efiftente fuori d’ un cerchio non fi pof- 
fono tirare , fe non fc due tangenti , le qua- 
li fono tra effe uguali. 


C A P. VI. 

Delle Jfcrtzioni sì delle figure regola- 
ri ne' cetgbi , che de' cerchi nelle fi- 
gure regolari , e delle Circofcrì^^o- 
ni tanto delle figure regolari intorno 
a cerchi , quanto de' cerchi intorno^ 
alle figure regolari . 

DEFINIZIONE I. 

170. Si dice Figura regolare ogni rettili- 
neo equilatero, ed equiangolo. Si dice poi 

Fi- 
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Figura irregolare ogni rettilineo , a cui man- 
cano o una , o tutte e due le anzidette con- 
dizioni. 


DEFINIZIONE II. 

191. Se una figura regolare è fituata ia 
un cerchio in modo, che i vertici de’ fuoi 
angoli fono tutti alla periferia, la figura fi 
dice Ifcritta nel cerchio, e’I cerchio fi dice 
Circoferitto intorno la figura . Se poi una fi- 
gura regolare è fituata intorno ‘a un cerchio 
in modo, che tutt’i fuoi lati fono tangen- 
ti del cerchio , la figura fi dice allora_C»V«- 
fcritta intorno al cerchio , e ’l cerchiò fi 
dice Ifcrhto nella figura. 

COROLLARIO L 

191. Dividendo le figure regolari ifcritte 
ne’ cerchi le periferie in tante parti uguali, 
quante ne difegnano i lati_ di effe: è facile 
ad intendere che per ifcrivere in un cerchio 
una figura regolare di 3 , 4,5, 6 , ec. la- 
ti, è neceffario dividere la fua periferia in 
3 » 4 » S » < 5 , ec. partì uguali . E perciò 
quelle figure regolari fi potranno coll’ ajuto 
della Geo. elementare ifcrivere ne’ cerchi , 
che efigeranno divifioni della periferia in 
parti uguali , che fi potranno colla riga « e 
col compaffo efeguire. Tutte le altre faran- 
90 ifcrizioni impofifibili nella Geo. elemen- 

ta- 
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farft, ed efeguibili folamcntc nella Geo. fu- 
bliine. 

' COROLLARIO II. 

jp^. In oltre fé una figura ifcritta in us 
cerchio è equilatera , è ancora equiangola , 
e confeguentcmcnte regolare ; perchè ogni 
fuo angolo appoggia full’ intera periferia , 
diminuita di due degli archi uguali , che 
tagliano i fuoi lati. 

DEFINIZIONE III. 

■ ip4. Si dice una retta ^Adattata in un 
cerchio , fe è fituata nel cerchio in modo , 
che fia una delle fue corde. 

COROLLARIO- " 

\ 

ipj. Effendo il diametro la maffima di 
tutte le corde del cerchio ( § 148 ) : ne 
fegue che lì potrà una retta data adattare 
in un dato cercliio , fc ella non farà mag- 
giore del fuo diametro. 

lemma; 

' ip 6 . Dàto un cerchio f e data una retta i 
' ohe non Jta maggioro del fuo diametro , adat» 
'tare la retta data nel cerchio. 


11 % 
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Soluzione. 

Sieno ABC il cerchio dato, c L la da- 
ta retta . 

I. Si tiri nel cerchio qualunque diame- 
tro AC . Se farà AC = L , farà AC la 
retta cercata; altrimenti 

Si tagli AD = L ( § 50 ); e, de- 
fcritto col centro A, e coll’intervallo AD 
Tarco circolare DB ( § 48 ) , fi congiunga AB. 

Dico eflerc AB la retta cercata. 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché AB è uguale AD (§ 39), 
c perciò è uguale a L . Sicché nel;dato cer- 
chio s’é adattata la retta AB = L . Gh’è 
ciò, che bifognava fare, e dimoftrarc. 

PROP. XXI. PROBL. VII. 

ip7. Dato qualunque cerchio , ifcrlvere in 
ejfo il triangolo equilatero, 

SOLUXIUWB. 

* 

Fig.71. Sia ABC il cerchio dato. _ 

I. Nel cerchio ABC fi tiri qualunque 
diametro BD; e dal punto D s’adattino le 
rette DA , e DC uguali al raggia ( § prec.). 
Si coDgiungano i tre punti A, B, C 

col- 

i 
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colle rette AB, BC , CA . 

Dico effere ABC il triangolo cercato. 

* 

DIMOSTRAZIONE. 

Si congiungano i raegi OA,OC. Eflen- 
do- equilatero sì il triangolo AOD , che 
DOC ; |y à sì r angolo AOD , che DOG 
un tentd^i due retti . Onde ognuno degli , 
tre angoli AOB , BOC , COA farà ~ di 
due retti. Sicché gli angoli AOB i BOC , 
COA fono uguali ; e perciò uguali fono an- 
^che ^li archi AB, BC, CA ( § 1S9 ), e 
conlegOentemente uguali le corde AB, BC, 
CA ( ^ 1Ó4 ). Onde il. triangolo ABC è 
equilatero . .Per la qual cofa nel cerchio 
ABC s’ è ifcritto il triangolo equilatero 
ABC. Ch’è ciò, che bifognava fare, e di> 
moftrarc. 

= COROLLARIO!. 

T98. ElTendo le corde AD,DC uguali, ugua- 
li faranno anche gii archi AD, DC(§iÓ4); 
onde l’arco AD è -y della periferia, e con- 
feguentemente la corda AD è lato dell’ ela- 
gono regolare ifcrittibile nel cerchio ABG. 
Sicché il lato dell’ efagono regolare , ifcrit- 
tibilc in un cerchiò , è uguale al raggio 
deli’ iftefib cerchio . Quindi s’ ifcrive I’ cfa- 
gono regolare in un cerchio , adattandovi in 
- * Tem.II. H €flb 


r 


- 1 
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cflb intorno intorno il Tuo reggio. 

COROLLARIO IL 

4 

Se ciafcuno degli archi , nelli qiùli 
viene la periferia del cerchio divifa dall’ e« 
fdgono regolare ifcritto in cflb, fi divide in 
due parti uguali , e lì congiungonp le cor- 
de ; fi ha il dodecagono regola!^ ifcritto 
. , neiriftclTo cerchio . Similmente procedendo 
, innanzi s’avranno le figure regolari di 24, 
48, 96 , ec. lati ifcritte nel medefimo cer. 
chio. Sicché dall- ifctizione nel cerchio del 
triangolo equilatero ne derivano le-Hcrizio- 
ni nel cerchio di tutte, le figure regolari di 
é, li f 24, 48, póf ec. lati. 

COROLLARIO III. 

aoo. Finalmente eflèndo , per 1 * angolo 
retto BAD ( 1^9 ) , il quadrato di AB 
uguale al quadrato del diametro BD , o al 
quadruplo del quadrato del raggio DO , tol- 
tone il quadrato di AD , o di DO (^132); 
farà il quadrato del lato del triangolo equi- 
latero ifcritto in un cerchio triplo del qua* 
drato del raggio • 


PRO- I 


# 
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PROP. XXir. PROBL. Vili. 

201. Dato qualunque cerchio , ifcrìvtre in 
ejjo il quadrato i 

Soluzione. 

Sia ABCD il cerchio dato, 

1. ^ Tirato nel cerchio iP diametro ACFie.?». 
ad arbitrio , fi tiri 1 ’ altro BD pcrpcndico- 

lare ad AC. 

2. Si congiimgano le rette AB , BC , 
j DA . 

Dico cflère ABCD il «quadrato cercato . 

, dimostrazione. 

» 

“Buali AOB , BOC - 
^ n'fpettivamente uguali , 
uguali faranno le. bafi AB, BS, GD^ DA 

' cffi . Sono di più gli anf’oli 

ABC. _BCD , CDA , DaS 

ABCD è quadrato ( § 3<5 ) . Sicché nel 
dato cerchio sé ifcntto il quadrato ABCD. 
t-Q t CIÒ, che bifognava fare, e dimoftrare. 


H a ^ CO. 

- 4 - 
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r COROLLARIO L 

aoz. Se ciafcuno de* quattro archi ugua- 
li, ne’ quali viene divifa la periferia d’ un 
cerchio dal quadrato ifcritto in effo , fi di- 
viderà in due parti uguali , e fi congiugne- 
ranno le corde ; s avrà la figura ordinata 
di 8 lati ifcritta nell’ ifielTo cerchio E fe 
poi coll’iftcffo metodo fi prqcederà inrianzi, 
s’avranno le figure ordinate di , gz , d4» 
ec. lati ifcritte nel medefimo cerchio. Sic- 
ché dalla ifcrizione 'del quadrato nel cer- 
' chio ne derivano le ifcrizioni nel cerchio 
delle figure ordinate di & > i 6 t gz , Ó 4 > 
ec. lati. 

. I 

COROLLARIO IL 

• i 

aog. Eflendo il quadrato A BCD uguale 

«Ila fomma de’ quadrati fatti fu AO , OB 
( ^ igz ) , e confeguentemente il doppio 
del- quadrato di AO j »larà il quadrato ifcrit- 
to in un cerchio il doppio del quadrato 
del raggio. 

L .E M M A. V 

104. Cofìruire un triangolo ifojcele , che ab- 
èia ciafcuno degli angoli alla bafe il doppio 
dell' angolo iimantnte , 


c 


G. ;Il 
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SOLUZIONE. 

1. Si prendi! la retta 'AB di qualunque Fig.7^ 
lunj.,herza , c fi divida in C in modo , che 

il rettangolo fatto da AB, e BC fia uguale 
al quadrato di AC ( § i^p). 

2. Col centro A , e coll’ intervallo AB 
' fi deferiva il cerchio BDF ( ^ 48 ) • e , 

adattata in tale cerchio la retta BD = AC 
, ( § tpó )., fi congiunga AD . 

Dico efferc ABD il triangolo cercato. 

DIMOSTRAZIONE. '' 

4 

Si congiunga CD , e fi deferiva un cer- 
chio , che colla fua periferia palli per gli 
tre punti A , C , ‘D ( § 144 ) . Eflendo 
il rettangolo fatto ‘da AB, e BC uguale al 
quadrato di -AC, e perciò di BD • larà BD 
tangente del cerchio ACD io D ( ^188). 

Onde farà ì* angolo BDC = DAC ( § 

174 ) i e perciò , aggiùntovi di comune 
GDA , farà 1 ’ intero angolo ADB uguale 
alla fomma di CAD , CD A ( ^ 52 } . 

Ma DBC è uguale a BDA ( ^ 91 ) , e 
DCB è uguale alla fomm> d>CAD, CDA 
( § 88 ) . Sicché r angolo DBC = DCB 
( ^ SI ); c perciò DC = DB ( ^ , 

confeguentemente DC = CA . Per la qual 
colà r angolo CDA = CAD ( )• E* 

^ H 3 an. 
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anche l’angolo BDC = CAD. Sicché lSn« 
tero angolo ADB è 'il doppio dell’ angolo 
BAD ; e perciò anche ABD è "il doppio 
di BAD. S’è dunque coflrutto il triangolo 
ifofcelc ABDì che ha ciafcuno degli ango», 
li alla bafe BD il doppio dell’ angolo rù 
manente . Ch’è ciò, che bifognava fare, c 
dimodrare.' 

COROLLARIO I. ‘ 

» 

205!. Avendo H triangolo BAD ciafcuno 
degli angoli alla bafe BD il doppio dell’an* 
golo BAD j farà 1 ’ angolo BAD -f di due 
retti , o 4ó di quattro retti ; e perciò l’ar- 
co BD farà la decima parte della periferia 
BDF, e confeguentemente la corda BD fa- 
rà il lato del decagono regolare ifcrittibile 
nel cerchio BDF . Sicché fe il raggio AB 
di qualunque cerchio BDF fi divide in C 
in modo, che il rettangolo fatto da AB, e, 
BC fia uguale al quadrato di AC, la por- 
zione AC del raggio farà il lato del deca- 
gono regolare ifcrittibile nell’ifteffo cerchiò;^ 
onde fe (i anderà adattando nel cerchio in- 
torno intorno , s* avrà il decagono regolare 
ifcritto nel cerchio. 
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' i 

%o 6 . Si prolunghi 6A in H ih modo ^ 
che iìa il rettangolo fatto da BH , e HA 
uguale, al quadrato di AB . Sarà , tagliata 
- AQ = AH , il rettangolo fatto da AB, e 
BC uguale al quadrato di AC ( ^ igp 
onde AC e coafeguentemente AH farà il 
lato .del decagono regolare ifcrittibile nel 
cerchio BDF . Sicché fe il raggio BA dì 
qualunque cerchio BDF fì prolunga in H 
in modo , che il rettangolo fatto da BH, e 
HA fia uguafT'al quadrato del raggio AB, 
la porzione AH farà pure il lato del deca» 
gono regolare ifcrittibile nel cerchio BDF . 


COROLLARIO III. 


’ 207. Siat ABCDEF un mezzo decagonòp. 
regolare ifcritto nel mezzo cerchio ACF . 

Si congiunga AC ; *e , dal centro O calata 
01 perpendicolare ad AB, fi congiunga BH . 
Sarà AG un lato del pentagono regolare;© 
'farà , congiunto il raggio OC , 1 ’ angolo 
COI uguale all’angolo COB, una colla me- 
tà dell’angolo BOA , c perciò uguale alla 
metà déir angolo COF , e confeguentemen- 
tc. uguale all’angolo CAO ( §165 Onde 
OC è tangente del cerchio , che colla fua ‘ 
periferia palTa per gli tre punti O , H , A 

H 4 ^ (§ 




r 
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( ^ *75 ) > ® perciò il rettangolo fatto da 
AC, e CH è uguale al quadrato di OC 
( ^ iSó ). In oltre , elTendo ne’ triango- ' 

li BIH ,A 1 H il lato B 1 == lA § 140 ), ' 

il lato IH cornine, e l’angolo BlH=AtH 
(.4^0, farà l’angolo HBI ,= HAI (V?S), 
e confeguenremente HB A = BCA . E perciò > 
AB è tangente del cerchio, che colla fua pe- 
riferìa palia per gli tre punti C,B, H (§ 17?). 
Sicché il rettangolo fatto da CA , e AH è 
uguale al quadrato di AB ( ^ l 85 ). Per 
la qual cofa la fomma de’ rettangoli fatti 
da AG, e CH,.e da CA, e A'H! , o fia il ^ 
quadrato di AC (^140) èuguale alla foni- 
ma de’ quadrati fatti fu OC, AB. Dunque 
il quadrato fatto fui lato del pentagono re- . 
golare, ifcrittibile in un cerchio , è uguale al- 
la fomma de’ quadrati fatti , uno fui lato 
del decagono regolare ifcrittibile pure nell’ 
ifteflb cerchio , c l’ altro fui raggio . 

■PROP. XXIII. PRÒBE. IX. 

zo 8 . Dato un cerchio , ifcrivere in effo il 
pentagono regolare . 1 

I ’ * • • 

'“Soluzione. " 

Fig7j. Sia ACBF il cerchio dato 

I. Si tiri qualunque diametro AB, cdal' 
centro O s’ innalzi fu AB la perpendicolare 
OC, { % ) • , ' 
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a. Si divida il raggio OB ia due parti 
uguali in D ( §71 ; e , .congiunta DC, 

col centro D', e coll’intervallo DC fi de- 
feriva l’arco circolare CE ( § 48 )', che 
interfeca AB in E . 

3. Finalmente fi congiunga CE, e s’adat* 
ti nel cerchio intorno intorno ( § ip6 ) » 

Dico che in tal modo s’avrà il pentago* 
no cercato . 

^ ’ • 

DIMOSTRAZIONE. 

I 

Eflendo .delle rette ED , DO la fomma 
EB , ,e la differenza- EO ; farà il- rettangolo 
fatto da BE , e £0 uguale alla differenza 
de’ quadrati di ED, DO ( § 130 ) , o di 
DC , DO , e perciò uguale al quadrato di 
OC ( § I3Z >, o di OB. Sicché EO è i! 
Iato del decagono regolare ifcrittibile nel 
cerchio ACBF ( 206 ) ; e confeguente- 

mente , eflendo il quadrato di EC uguale 
alla fomma de’ quadrati di EO , OC ( & 
132 ) , farà EC il lato del pentagono ( ^ 
ao7 ) * Per la qual cofa , adattando nel cer- 
chio ACBF intorno intorno la retta CE 
( § tpò ) , $* avrà il pentagono cercato ^ 
Ch’ è ciò , che bifognava dimoftrare . 

COROLLARIO L 

f . . ^ 

20^. Effondo EO uguale al lato del deca- . 

. ' 


ut ' EieMENTT 
gono regolare ifcrittibile rei cerchio ACBF; 
s’avrà ii decagono' regolare ifcritto nel cer- 
chio ACBF con andarvi in effp adattando 
intorno intorno la reità EO . 

t 

COROLLARIO II. . , 

ITO, Se ciàfeuno de’ dieci archi uguali^ 
ne’ quali verrà divifa la periferia d’un cer- 
chio dal decagono regolare ifcritto in eflb, 
fi dividerà, in due parti uguali , e fi congiu- 
gneranno le corde * s’ avrà la figura regola- 
re ileritta nell’ ideilo certihio di zo lati • 

Se poi coll’ ideilo metodo fi procederà in- 
nanzi, s’avranno le figure regolari di 40 , 
•80, 160 , ec. lati ilcritre nell’ idelTo cer- 1 
chio . Sierhè dall’ ifcrizinne del" pentago- 
no regolare nel cerchio ne derivano le iferi- 
zioni nel cerchio dèlie figure regolari di IO» 
ao , 40 , ho , léo , ec. l^ti . 

AVVERTIMENTO, . 

all. Si noti che le ifcrìzioni npl cerchio 
di tutte le altre figure regolari , dalle già 
infegnate in fiori , fono tutte inpoflìbili 
nella Geo, elementare , eligendo operazioni' 
inefeguibili colia riga, e col compallo . E 
poflìbiile folamente nella detta Geo. 1 ’ iferi- 
zione del quindecagono regolare j e poli bili 
fono coafegucn temente le ilcriiioni delle fi- 
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gure regolari di 30 , , no , ec. lati . 

Perciò' Toggiugniamo la fegtiente 

PROP.XXIV. PROBL. X. 

211. Dato qualunque' cerchio | ifcrivere $m 
ejfo il quindecagpno regolare» 

SOL'UZ.XONE. 

Sià^ABE il cerchio dato. 

I. S’ adattino nel cerchio ABE la retta Fi 
AB , che fia il lato del triangolo equilate- 
ro iicrittibilc in eflb j c la retti -AG , che 
fìa il lato del pentagono regolare anche 
ifcrittibile in eflo (^ip 6 ). 

i. Si divida^ l’arco BC inAdue parti u« 
guali in D ( §178 ), e fi coigiunga BD, 

3. Si vada la retta' BD adattando intor» 
•no intorno nel cerchio ( § , 

S* avrà in tale modo . il quinde'cagon» 
cercato . 

DIMOSTRAZIONE. 

t 

ElTendo l’arco AB y , e l’arco AC -f del- 
la periferia ; delle 1 5 parti uguali , nelle 
quali il quindecagono regolare dee dividere 
la periferia , ne conterrà l’arco AB S , c 1 * 
arco AC 3 . Onde 1 ’ arco BC ne conterrà 
a 3 c perciò BD farà la parte della 

pe- 
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periferia , e confegucnremente la retta Bli' 
arà il lato del quindecagono . Sicché coll* 
fdattarc nel cerchio ACE la retta BD in- 
aorno intorno ^ s’avrà il quindecagono rego- 
tarc ifcritto ineffo. Ch’è ciò, che bifogna» ' 
Iva dimoftrare . 

COROLLARIO I. ' 

ai 5. Sicché nella Geometria elementare 
è divilibile in 3 parti uguali l’arco AC, e 
in s parti uguali l’arco AB. 

COROLLARIO II. t 

114. Se ciafcuno de’ 15 archi uguali 
ne’ quali verrà divifa la periferia d’ un cer-? 
chio dàl qundecapono regolare ifcritto ia 
efio, fi div.icerà in aue parti uguali , e (ì* 
copgrugneramo le corde ; s’ avrà la figura 
regolare ifcriita neiriftcflb cerchio di 30 la-- 
li. Se poi coll’ifteflo metodo fi procederà in- 
nanzi , s’ avrarno le figure regolari di 60 
izo, 2,-iO , fc. lati ilcrirte nel medefimo ’ 
cerchio. Picchè daU’ilrrizione del qùindeca-' 
gono .regolare nel cerchio ne derivano le 
ifcrizioni nel cerchjo delle figure regolari 
di 30, do, l'.o, Z40 , ec. lati. 

COROLLARIO III. 

21 S* Sono adunque ifcrittibiìi nel cerchia 

coll* 
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coH’ajuto dellf Geotn. elementare Iblamen- 
t&< le leguenti figure regolari , cioè la figu- 
ra regolare di J lati , e confeguen temente 
quelle di 6 \ 12, 24, 4^ , ec. lati ; la fi- 
gura regolare di 4 lati , e confeguentemen- 
te quelle di 8, l< 5 , gx , Ò4 , ec. lati ; la 
figura' regolare di 5 lati , e per confeguenza 
quelle di 10 * 20 » 40 , 80 , ec. lati j è la 
figura regolare di 1 5 lati , e confeguente- 
mente 'quelle di 30, bo , 120 , 240, ec. 
lati. 

avvertimento. 

21 6. Si noti che il Rinaldino non fola- 
mente credè pòflibilì coll’ ajuto della Geo. 
elementare le ilcrizioni.. nel cerchio di tutte 
le figure regolari ; ma -ben anche fi lufingò 
d’ aver trovata per tutte le iferizioni una 
regola generale . La regola è la feguente . 

Sia da ifcriverfi nel terchio ADB qualun- Fig.77 
que figura regolare, f. Si tiri qualunque dia- 
metro AB , e fu di eflb fi formi il trian- , 

golo equilatero ACB (.§ 6 S ) . 'fi. Si di- 
vida il diametro AB in tante parti uguali, 
quante nè dinota il numero de’ lati deila 
figura da iferivere^ e da C fi tiri per 1’ e- 
flremo della feconda divifione fatta nel dia* 
metro la retta CD. III. Si congiunga AD, 
e fi vada nel cerchio adattando intorno in- 
torno { * S’avrà in tal modo la fi- 

gu- 
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gura'ifcrìtta cercata». Qucfta pegola è vera 
Colo nel cafó dell’ ifcriziooe del quadrato , 
e in tutti gli altri cali è falfa , come li può 
vedere nel 5° tomo de’ miei elementi di 
Algebra. Però come 1 ’ errore del lato della 
figura y che fi vuole ,ifcrivere , determinato 
colla regola data, dal lato vero è affai piC' 
iolo , qualora fi tratta di cerchi piccioli ; 
perciò ne’ cerchi piccioli , fenza commettere ■ 
errore fenfibile fi poffono colla regola del 
Rinaldino fare le ifcrizioni delle figure re- 
golari . , 

PROP. XXV. PROBL.XI. 

< 217. "Dato qualunque terchìù , ctrcofcriven 
intorno di ejfo qualfivoglìa figura regolare , 

Soluzione. 

Fig.7S. ACD il cerchio dato . ^ * 

1. S’ ifcriva prima nel cerchio la figura 
ABCDE regolare deU’ifteffo numero di la- 
ti di quella , che fi vuole circofcrivere , s’è 

•' poflibile nella Geom. elementarfe . 

2. Per gli vertici di, tutti' gli angoli in A, 
B , C , D , E fi tirino* le tangenti PL , 
LM, MN', NO, OP ( % iss ), che s’u- 
nifcono in L, M, N, O, P. 

' Dico effere LMNOP’la figura cercata. 

DI. 
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V 

DIMOSTRAZIONE. 

à 

Dal centro Q, fi tirino agli vertici degli 
angoli Hella figura ifcritta le rette Q.A , 

QC, QO» QE , e agli vertici degli angoli 
della figura circofcritta le rette Q^L , QM , 
QN , QO , QP ( V4Ó ) . Effendo ne* 
triangoli LAQ. , LBQ il lato LA = LB 
( § i8p ), AQ = RQ. » c baie LQ_ co- 
mune; fati l’angolo ALQ. = BLQ.,el’an- 
go AQL = BQL ( ^ 99 ) • Sicché LQ. 
divide in due parti uguali si l’angolo AL B, 
che AQB . Similmente fi dimoftra le rette 
QM, QN, QO, QP dividere in due par- 
ti uguali si gli angoli BQC, CQD,DQE, 
EQA , cìie gli angoli BMC, CND,DOE, 
EPA. In oltre, per l’uguaglianza degli ar- 
chi AB , BC , è 1’ angolo AQB = BQC. 
( § 159 i • Onde le metà LQB , MQB di 
efli fono pure uguali ( ^ S<5 ) . Sono an- 
che gli angoli QBL, QBM uguali , come 
retti ( § 61 ) . Dunque uguali fono pure^ 
gli angoli QLB.QMB (§89) ; e confeguen- 
temente uguali i doppj di elfi PLM, LMN. 
Similmente fi dimoftra eflere l’angolo LMN 
= MNO , MNÒ = NOP NOP = OPL . 
Dunque la figura LMNOP è equiangola. 
Finalmente, effendo i triangoli QBL.QBM 
equiangoli , e avendo di comune il lato 
QB , Ufà LB = BM ( § 100 J . Deli’ i- 
- ftef» 


/ 
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fteflb modo fi dimoftra effere MC = CN 
ND = DO, OE = EP, PA =AL. Ma 
LA — LB. Dunque LP = LM ( § 56 ). 
Similmente è LM = MN, MN = NO , 
NO = OP . Sicché la figura LMNOP è 
anche equilatera . Per la qual cofa intorno 
al . dato cerchio s’ è circofcritta la figura 
LMNQP, che fi defiderava. Ch’àciò, che 
bifognava fare, e dimoftrare. ' 

■ ! . ^ / 

COROLLARIO. ‘ 

• « 

li 8. Sicché, per circoferivere intorno al 
cerchior una figura regolare , è neceflario pri- 
ma ifcriverla . Onde fi poffono nella Geom. 
elementare circoferivere intorno a’ cerchi 
folamente quelle figure regolari , le cui iferi- 
zioni' ne’ cerchi fonò poflibili coH’ajuto delf 
tftefla Geom,. ' 

PROP. XXVI. PRÒBL.XIL 

f ». 

aip. Data qualunque figura regolare , iftri- 
vere dentro di ejfa il cerchio . ' • 

' Soluzione. 

Sia LMNOP la figura regolare data . 

1. Si dividano in due parti uguali due 
angoli qualunque PLM , LMN colle rette 
LQ, MQ, ( ^^8 J, le quali , prolungate', 
a’umfcòno in Q. # z.Oa 
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i'. Da Q_ ficalino Q.A , QB, Q.C , Q.D, 
QE rifpettivamcDte perpendicolari a FL , 
LjVI, MN, NO, OP (' ^73 )1 ■' ■ 

^5. Col centro Q, eccoli’ intervallo Q.A , 
o QB, ec. fi deferiva il cerchio ACD ( ^ 

r' ^ ■ 

Dico che ACD, è II. cerchio. cercato.’ 

< « I 

DIMOSTRAZIONE. ’ 

,Sì congiùngano le rette Q_P, QO, QN.. 
Effendd ,ne’ triangoli PLQ. , MLQ_ il lato 
PL = ML , il lato L(^ comune , é ran- 
tolo PLQ — MLQ ; far^/ T .angolo LPÒ, 
= LMO ;§ 98 ) . Ma LMQ, è metà di' 
L.MN .Dunque LPC^ è anche metà di LPÒ. 
Similmente fi dimoftra che Q.O, e QN di. 
vidóno in-dué parti., uguali gli angoli PON , 
ONM In oltre ne’ triangoli LAQ, LHQ^ 
1 ’ angolo LAQ — LBQ^ ( di ) , ÀLQ^ 
= BLQ, e’I lato LQ. comune. Onde'AQ^ 
= BQ. ( 100 ). Coirifteno raziocinio li 

dimoftra eflere BQ. = CQ, CQ — DQ , 
PQ= ÈQ .. Sicché tutte 'lè rette AQ, BQ, 
CQ, DQ EQ fono tra clfe uguali * c’ 
perciò il cerchio deferì tfo paffa colla fua 
periferia per tutti gli punti A, B, G, D, 
E ,-e tocca per confeguenza tutt’ i lati del- 
la figura in A, B, C, D, É. Per la qual 
cofa nella data figura s’è ifcritto il cerchio 
ACD . Ch’ è ciò , che bifognava fare , c 
dimoftrare. 

Tom.lL I CO- 
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. * ^ ‘ 

COROLLARIO. • ; 

\ 

‘ / . * * j 

. 220. Sicché dividendo due angoli PLM, 
LMN di qualunque figura regolare LMNOP 
in due parti uguali cplle rette^ LQ, , MQ, 
cbè s unifcono Ìri Q’ , le rette tirate da Q 
agli vertici ' degli altri angoli della 6gura 
dividono queft’altri angoli ‘anche in due par- 
ti uguali .1 ’ . - * 

/ PROP. XXVir.' PROBL. Xlir. , • 

,, '' , 

''221. JDjata qualunque figura regófarè ctu 

cejcrivere intorno dì ejja il certhìo . > 

, J • ^ ^ 

A ^ ^ 

S .O L‘ U Z J o N E 

■ * s 

f a 

, sia ABCDE- la figura regolare data . ' 

1. Si dividano in due parti uguali due 
angoli qualunque ABC , BCD'^ colle rette 

CQ. ( 6 ^ ') i le quali prolungate s’uni* 

I fcono in Q_. • / , ' 

2. Col centro Q, e coll’intèrvallo QB, o 

QC fi deferiva il cerchio ACD ( §' ) . 

^ Dico che ACD è il cerchio cercato. 

» • 1 * ^ 

DIMOSTRAZIONE. 

I 

Si congiungano le rette QD , QE , QA. 
Dividendo QB, QC gli angoli in B, e C 
della figura in due parti uguali, anche Q.D, 

Q.E, 
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QjE , Q.A divideranno in due parti uguali 
gli angoli in D , E j A della figura ( § 
pree. ). Sicché gli angoli QAB , QB A 'fo- 
no tra efli uguali , e confegucntemente AQ_ 
=' QB’( §, )'. Similmente fi dimoflra ef- 

fere BQ ='CQ, tQ = DQ, Df^ = EQ, 
Onde tutte le rette QA Q 3 , T^C , , 

QE fono tra effe uguali • e perciò incer- 
chio defcritto 'paffa colla fua periferia per 
gli vertici di tutti gli angoli in A, B,C, 
D, E della figura. Per la quàl cola intor- 
no la \data, figura ‘s’ è circofcritto il Cerchio 
ACD.^Ch’è ciò, eht bifogna^fa fare, e di- 
moftrare . . 

, COROLLARIO. 

> 

221. Per Ifcrivere dunque, e circolcrive- 
re il cerchio intorno a qualunque ' figura re- 
golare d’ altro non v’ è bifogiio, fe non fé 
della divilione di due angoli, della, figura in 
due parti uguali . , Onde colla riga , e col 
compalTo. fi può ifcrivere , c circofcriveVe il 

cerchio intorno a qualunque figura regolare. 

/ 

PROP. XXVIII. PROBL.XIV. 

223. Dato il fola raggio d' un ctrehto , de- 
terminare i lati 'delle figure regolari di ^ , 

5 , 6 ,J IO lati , ifcrìniòili teli' ajuto della 
Geo, elementare nell' ’tjieffo^certbio . » ^ 
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S o L U 2 r O' N E . ' > 

• t 

, f-y 

"sia AB il raggio • dato-. - ^ > 

7 ^' ■ r. Dal pulito B '^innalzi BC perpendico* 
lare ( ^ yi ), e'uguale^ad AB ,{ § 50 )j 
e fi ^congiunga A€'. ' . . ’ ’ 

2. Dal punto C s* innalzi CD perpendi- 

colare ad AC e, uguale ad AB-; e fi con- 
giungà AD. ' ' 

3. Si ‘dividi AB' in E in. modo , -ché. ’l 

rettangolo fatto da BA,e ÀE fia uguale al 
quadrato di BE ( ^ )', o fi' prolunghi 

AB 'in F in modo ,'che ’l rettangolo fatto 
da AF,e FB fia uguale Biquadrato di AB 
( § * 3 ^ ^ congiungano GE , GF . 

Dico elTere A B il lato deli* cfagono ^ AG 
del quadrato , AD' del triangolo , BE o 
BF^ del decagono , c CE'-, o, CF del pen- 
tagono 

M’ * ' * ' ' 

^ . DFMOSTRAZIONE. - • 

' * . ' . ■*' 

Efiendo AB il raggio', fari AB iI<lato 
deir efagono ( § ipb ) ; In oltre , leflcn* 
do il quadrato di AG uguale alla fomma 
de’ quadrati fatti fu AB, BG ( § igi ) , 
< perciò doppio del quadrato del raggio AB; 
farà AG lato del quadrato f § 203 •) . Di 
piti, elfendo il quadrato di AD uguale alla 
lomma de’ quadrati fatti fu AG , CD ( § 
^3^ ) > ^ perciò triplo del quadrato del rag- 


^ 8 ‘ 


> 
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gio ABj farà' AD lato del triangolo equi- 
latero ( §■ 200 ) . Effendo di vantaggio il 
rettangolo fatto da BA , e ÀE uguale al ^ 
quadrato ‘di BE'j’^o ’l rettangolo fatto da. 

AF, ^ FB uguale al quadrato di AB, farà . 

BE ( §-205 o BF' ( § 20^ )' lato del de-* 
cagono. Finalmente, elTcndo il quadrato di. 

CE, o di OF uguale 'alla fomma de’ qua- 
'‘^^rati fatti fu EB , BC , ófu'FB , BC (§131); 
farà EC, "P CF lato del- pentagono' (^2.07 j. 
et’ è quanto bilbgnava diraoftrare . 

r ■ • - , r , - . 

- AVVERTIMENTO. ' ' 

.. 224. Per quanto s’è fin qui dimoftrato, 

.è facile a calcolare i lati delle dette figure/ - 
regolari relativamente al raggio , di qua'un- , 
que cerchio. Sia per efempio il 'raggio ÒC 
di 100 palmi. Sarà il quadrato iferitto^ nell’Fig.7j. 
ifleflb cerchio 20000 palmi quadrati ; onde . - 
il fuó lato farà palmi 14I(. 4 ,' radice di ' ; < 

200CO . Sarà in óltre il quadrato del lato 
del triangolò equilatero 3000Q palmi qua- ^ ' 
drati ; onde il lato farà -, pai. 173. 2 , radice 
di 30000 .''Di più , effendo OD = 50 , ^ e 
OC = 100, farà il quadrato di DC = 12500 i 
onde la fua radice ili. 3 dà DC , o fia ^ 
DE ; e perciò EO , Osfia il lato del deca- 
gono = di . 3 . Finalmente , effendo OC 
= 100, c EO = di . 3 , farà il quadrato - • 

di EC — 13757. óp ‘ onde la fua radice 
X17. 2 dà il lato del pentagono . Sicché , 

. ^ i 3 y PO* - ' 
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porto il raggio = loo-, fpno il lato del 
triangolo — 173. a , il lato ‘ del quadrato 
== 141. 4 , il lato del pentagono = 117. 
a', il lato dell’ efagono = 100.', c ’l lato 
del decagono = 'ói. 3. . 


■ Fine del fecondo^ Lìùre. N ' •• 


. \ T. 
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Della dottrina .della Ra- ’ 

. gione 5 Proporzione 

‘ geometrica. , . ‘ / 



DEFINIZIONI, E NOZIONI 
PRELIMINjlRI, 

j 



DEFI N IZIO.NE I. ' 

225. Due grandezze fi dicono Omogenee ^ ^ ^ 
fc fono uguali , o poflbno divenirle , coll’ 
accrefeere T una , o col diminuire I’ altra j 
11 dicono poi Eterogenee , fe non hanno u- , 

guaglianza , nè poflbno acquiflarla , qualun» 
que accrefeimento fi dia ali’ una , o dimi- 
nuzione all’ altra . . ' 

Così grande^e omogenee fono e tutte leJu ^ ■ < 
nee tra effe , e tutte le fuperficie tra effe , e ^ 
tutt' i foltdi tra effi , e tutt' ì moti tra ejfi , 
e tutte le velocità de' corpi tra effe , e tutte le 1 

for^e de corpi tra effe , e<r. : fono poi eterogenee 

I 4 m» 
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una linea e un Jolido , una fuper/ìsie e un Ma> 

• I» , «f. . ' 

DEFINIZIONE ir. 

* y t 

(*« 

1x6. Se due grandezze omogenee fono 
' difuguali , -lì dicono la minore Parte della 

r> t , , 

' maggiore , e la maggiore Moltiplice della , 
•*. minore . E fe la minore inifura eiattamen- 
re la maggiore , fi dicono la minore Parte 
. della maggiore, e la maggiore Mal- 

tipiìce' altejuctn della minore . Se poi la mi- 
. fiore non rnifura con'efattezza la maggiore; 

* _ fi chiamano allora la minore Parte atiquaif 

ta della maggiore , e la maggiore Multipli» 

: (e aliquantó della minore. 

; "Co/» tiri 15 il '^ è parte a’iquBta, 'e V 4 
parte alìijtianta ^ e del il I5 è moltiplice ali» 
guato ^ e'I 16 'moltiplice aliquanto. 

' - DEFINIZIONE IH. 

. ZI’/. Se una grandezza minore rnifura e- 
‘ fattamente più grandezze maggiori , fi dice 
Ja minore Parte aliquota comune di tutte le 
maggiori . Se poi una grandezza maggiore 
viene efattamente milurata da più grandez- 
ze minori , la maggiore fi dice Moltiplice 
aliquota comune di tutte le minori . 

- Lost tl 2 è parte aliquota comune di ^,6, 
8 ) 10 , e’/iz è moltiplice aliquota comune 
W» 2 , 3 , 4 ; <5 . 

AV- 
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. ' ^ I 

AVVERTIMENTO I, 


12S. Si noti che due grandezze omoge» 
nce poflono avere un’ aliquota comune fini- 
ta , cioè che le mifura un numero finito di' 
volte, e poffono non averne alcuna'; perchè 
fi può dare il cafo che la decima o cen- . 
tcfima , o millefima , o altra {sarte finita 
deir una fia mifura efatta dell* altra ; e fi 
può anche dare il cafo che non fia mifura ' • • , • ’ 

efatta dell’ una nè la decima , nè la cente- , ' 
fima, rè la millcfima-i nè altra parte .fini- ' 
ta deli’ altra. Nel-pimo cafo le grandezze * 
fi dicono Grande^-^e commtnfurabili , e nell* ^ 
altro Grande:^zS incommenfurabilt . Però an- ^ ^ 

corchè due grandezze incommcnfurabili non 
abbiano un’ aliquota comune .finita : nondi- ' • < 

meno poffiamo Tempre idearci di effe nn'ali- 
quota comune infinitamente picciola .-Imper- 
ciocché una parte aliquota infinitameqte pic« 
ciola di una deve cffere anche parte aliquo- * 

ta dell’altra, o parte aliquota d’ una gran- 
dezza , che fi potrà prendere per l’altra fen- 
za errore fcnfibilc . • 

AVVERTIMENTO ir. 

zzp. Si noti pure che di qualunque nu- 
mero di grandezze omogenee vi' dee femprc 
effere , o pofliam» femprc idearci un* ali- 
quota comime, Coatraffegoino . A , B > C, 
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D,-E, ec. pjìi^ grandezze omogenee. Aven- 
do Tempre due ^grandezze omogenee , o po- 
tendoci Tempre di due grandezze omogenee 
almeno ideare un*l aliquota comune; Te con- 
. traflegneremo con L 1’ aliquota comune dì; 
■'A, e B, con M l’ aliquota comune diL,e 
C, con N l’aliquota comune, di M, c D,con 
. O ‘1’ aliquota comune diN,eE, ec.; Taraa- 
no delle grandezze A , B , C‘ l’aliquota co- 
mune delle grandezze A , B , G , D 
' r aliquota comune N delle grandezze A , 
B, C,, D/,.E l’aliquota comune O, ec. . 

DEFINikjONE' IV. 

• . ' 1. 

► z'qd. Se due , o piìi grandezze minori mi- 
furano eTattamente , c ugual numero di vol- 
te altrettante grandezze maggiori , Ti dico- 
no le minori parti acquate fmtli delle mag- 
giori , e le maggiori moltìplicì Jìmìli , o‘ uguaU 
mente, moltipltci delle minori’. 

. - Così 2 , 3 , 4 fono parti aliquote pmili di 
8, I2,’ld;e 8, IZ, l 6 fono moltipltci fi* 
,mili <// 2, 3, 4. 

COROLLARIO. 

2qti Quindi due, o pili grandezze , omo- 
genee, o eterogenee che fieno , poflbno avere 
infinite diverTe aliquote fimili ; perchè poT- 
Tono avere, infinite parti , come le metà , le 
terze parti , le quarte parti , c cosi proce- 
deri- 
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' dendo all’ infinito , che le mifurino «fatta» 
mente, e ugual nunKroldi volte. ’ 

, , DEFINIZIONE V. , 

,igi. Ragione fi' dice j il paragone di due 
, grandezze omogenee fatto circa la 'quanti- 
. tà.di effe Le grand^zfe fi dicono Termini 
della ragione; e con ifpezialità quella , che 
fi paragona, fi dice •Antecedente^ e 1 ’ altra, 
con cui fi fa il paragone , fi), chiama Conse- 
guente . • . ; • 

• AVVERTIMENTO. ' , 

• *33' Si poffono due grandezze omogeneo 

paragonare circa Ja quantità di clTe, oofler- 
vando quante volte 1’ una contiene 1’ altra, 
o offervando di quanto l’tina eccede l'altra. 
Quindi è derivata la difiinzione della ragio» 
ne in Ragione geometrica , e in Ragione arit^ 
metica . 

> « . . 

DEFINIZIONE VI. 

■( 

234. La ragione fi dice Geometrica ^ fe le 
grandezze fi paragonano oflervando quante 
volte l’ antecedente contiene il confeguente; 
fi dice poi %Aritmetica ., fe il paragone fi fa 
.ofiervando di quanto T antecedente eccede 
. il confeguentc . ' . . -, 
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'AVVERTIMENTO. 

. * " > 

235. Si noti che fc'A , e B contraflc- 
■ . ghano due grandezze omogenee , la .ragione 

di- efle fi noterà o fcrivendo; Ragione di 
* U ® fcrivendo : Ragione di .• B j e fi 

profferirà' fempré dic^ijdo : Ragione di A a 
B . Si-noti altresì che tratteremo qui della 
fola ragióne geometrica , avendo effa fola • 
■* ‘luogo nella' Geo. elementare ^ onde col vo- 
cabolo ragione intenderemo appreffo Tempre 
. la ragione geometrica. ^ 

'< - DEFINIZIONE VII. 

• “ ' ' 

'1^6. Si chiama Quantità^ ^ Efpomnte^ • 

I ' Denominatore della ragione il numero che 
dinota -quante volte 1’ antecedetHe contiene 
il confeguentè. ' - -/ - ' 

i- • ; . •■■■. ■ 1 V. 

/ COROLLARIO I. 

• V... 

237. Gonfifiendo' la ragione nel paragone 
di due grandezze* omogenee , fatto con of- 
fervare quante volte.!’ antecedente contiene 
-il confeguente ; allora fi conofeerà , e fi de- 
terminerà la vera ragione di due grandezze^ 
quando fi conofeerà con efattezza , quante 
. volte rafttcccdcntc conterrà il confeguente. 

•i.* ' AY- 
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AVVERTIMENTO I.\ 

138. Si noti che fi può conofccre quan- 
te volte una grandezza contiene un’altra ■, c • 
confeguentemente fi può conofccre e deter- 
minare la vera ragione di due grandezze , fe 
o una è aliquota finita dell* altra, o ambe- 
due hanno un’aliquota comune finita , cioè 
fe le grandezze fono coramenfurabili . In 
fatti fe di due grandezee omogenee una'mi- 
fura r altra con efattezza y volte; fi cono- 
fee allora avere la. maggiore alla minore '1, a 
ragione di- 5 1 e la minore alla maggio- 

re la^'ragione di I : 5 ; c in tale calo la 
quantità della prima ragione è 5. , e, quella 
della feconda è 7 *- E le due altre grandez- 
ze hanno un’aliquota comune, la quale mi- 
fura la maggiore ii volte , c la minore 7 
volte ^ fi conofee pure avere la maggiore 
alla minore la ragione di ii ; 7, e la mi- 
^nore alla maggiore la ragione di 7: 11; e 
in tale altro cafo la quantità della prima 
ragione è •^*, e quella della feconda ^77. 
L’ifteflb non è delle graodezzc incot^men- • 
furabili ; perchè - di quelle , benché fi pofla 
Tempre immaginare un’aliquota cqmune in- 
finitamente picciola ; non potendofi però ef- 
primere 1’ infinito numero delle parti dell’ ' 
una , c r infinito numero delle parti dell’ 
altra, che uguagliano 1* aliquota comune di 
efie , non fi [)otrà mai nè conofccre , nè 
' ' . de- . - 
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determinare ' la vera ragione. ‘ ' 

^COROLLARIO II. 

4!j9.''Dunque la vera ragione' di due gran* 
dc^zc omogenee fi può conofcere , e deteri 
minare , fc le grandezze fono comnienfura* 
bili , e non già fe^ fono incommenfurabili . 

' AVVERTIMENTO IL 

240. si noti intanto che febbene di due 
grandezze incommenfurabili , che per chia* 
rezza chiamo' A, é B, non fc ne polTa fa- 
pere la vera ragione j fi può' però conofcer- 
ne una ragione - proilima alla vera a quello 
modo . Si prenda una parte aliquota finita 
di'A , che fia la più picciola *che fi polTa 
comodamente prendere-, e s* efplori quante 
volte mifura 1 ’ altra B Sebbene la detta 
parte non polla èfattamente mifurare B , 
ir.ifura però efattamente una grandezza , che 
fi può prendere per la grandezza B lenza 
'errore affai fen (ibi le .' Or fe la detta parte 
è la 10000®». di A , e mifura 14713 vel- 
ia grandezza B ; fi dirà avere •• la grandez- 
za A alla grandezza B a un -di preffo la 
ragione di looco: 14723.' 

/ 

>< 

DE. 


^ » 

i 

i Digilized by CU 


) • 


Di Geometri a, Pi ana. 

DÉFINIZIONEsVIir. S 
■ ’ 

\ 241. La ragione di due grandezze fi di- 
ce Ragionale fe ella fi -può 'con' cfattezza 
determinare ; fi dice poi Irrazionale , fe lì 
può- determinare folamentc a un di preflb . 

' / •' > 
COROLLARIO. 

■* ' •, • . •' . . 

■ 242'. Sicché la ragione delle grandezze 
commenfurabili è razionale , e quella delle 
ìncommenfurabili è irrazionale . : 

' . ■ ‘ • ■ 

DEFINIZIONE IX. ' 

/ 243. Si dicono Ragioni uguali quelle , che 
hanno quantità iiguali . Si dicono 'poi Ra- 
gioni difuguafi quelle , che 'hanno quantità 
difuguali • e fpezialmente fi dice' Ragione 
maggiore quella, la cui quantità è maggiore. 

' \ J 

COROLLARIO!. ‘ 

/ t ' ' ' 

244. Sicché quando due ragioni fona 11. 
guali , gli antecedenti fono ambidue mag« 
giori , uguali , o minori rifpettivamente de‘ 
confeguenti . 


'4 . ^ • 1 

€ 0 . 
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'/ ' CC^OLL'ARIO' IL'.. 

\ 14S» Se le quantità di' due ragióni fono 
uguali alla quantità ‘d’una terza ragione ita- 
‘ li quantità fono anche uguaji fra effe •( §; 
51 ) ; c fe le quantità di due ragioni , fo- 
no uguali tra effe , -e la quantità, d’ una di 
effe è maggiore-, o minore della quantità 
d’ una terza ragione farà la. quantità dell* 
altra ragione, maggiore'-,.- o minore ancora 
della- quantità della terza- ( § 51 ).. Dun- 
que fe due ragioni, fono uguali a una terza, 
fono anche tra effe uguali ; e fe due ragio. 
ni fono uguali tra effe , ' c -una di effe è 
. maggiore , o minore d’ una terza , I* altra è 
anche maggiore, o minore deU’ifteffa terza, 

DEFINIZIONE- x/ 

Una ragione fi dice Semplice , s’ .è 
il paragone di due fole grandezze.- fi dice 
ppi Compofia , fe la fua quantità è il pro- 
• dotto delle quantità di più ragioni femplici. 

„ ' Così fe' faranno le tagloni femplici di i.* i , 
di 6 d ^ di 111 3,- perchè le quantità di effe 
fono 1 , g , 4 , e ’/ prodotto di tali quantità è 
24 J /? dirà ogni ragione , thè ha per quantità 
il 24 , come la ragione di 24 .* 1 , quella di 
' 48 2 , quella di 72 3 , ec. , compofia dalle 

ragioni di Zy i , di 6 : Z , di 12.-3.. 
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* 

> definizione XI. 

, ^ 7 * Dna ragione compfffiLda pih raoio^' 
m uguali fi dice Duplicata y . Triplicata ^ QiUf* ‘ • 
druplicata , ^c. di ciafcuna delle ragioni com* 
ponenti , fecondochè il numero delle com« '* ’ 
ponenti è 2, 3 , 4, cc.. 

« 

definizione XII. 

.k « 

>• 

% ^ 

*4^. La ragione del confeguente all* an« 
tecedente in ogni ragione fi dice Reciproca 
di quella dell antecedente al confeguente ^ 

Così della ragione di ,A x R la reciproca ^ ' 

qpclla di B: t/f. 

t Definizione xiil. 

HP* Se" fi confiderà la ragione di A : fi ' ' ' • 

relativamente a quella di C: D; fi dirà la 
ragione di A .• B effere Diretta della raglo. 
ne di C: p, fe quella di A : B farà ugua. " 

Je alla ragióne di C : D ; fi dirà poi la ra- 
gione di A : B effere Reciproca della ràgio* 
ne di C : D fe la ragione di A : B farL. 
uguale alla ragione di D; C.. s ^ ' 

definizione' XIV, 

-- * ♦ 

250. Si dice Propor^ìorie geemetrica l*ugua« 
glianza di due ragioni geometriche, 

’ K AV. e . ' 


S 


> 
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AVVERTIMENTO. 

’ flj ' 

SI noti che tra le due ragioni \}gua« 
ll-'d’ gni propoizirtne geometrica s’intramer* 
te il legno dell* l'qiiaglianra ( == ). Ondè 
fi frrive la proporzinne geometrica a quefto 
modo A : B = C : D ; e fi profferì fce di» 
cendo' A fta al B , come il C al D, 

COROLLARIO I. ; 

151. Eflendo la proporzione formata dà 
due ragioni uguali , faranno il primo , e *1 ' 

terzo termine ambidue b maggiori , o ugua- 
li , o minori rifpettivamente degli altri due , 


COROLLARIO II, 

' ^ • 

255. Potendo cffere due ragioni geome» 
triche uguali tra effe , ancorché le grandez* 
“ ^ ze deir una fieno eterogenee colle grandezze 
dell’ altra • ne .fegue che nella proporzione 
geofnetrica pofTono effere le grandezze d’uni 
ragione omogenee colle grandezze dell’ altra, 
‘c pofTono anch’ effere eterogenee . 

✓ 

DEFINIZIONE XV, 

254' La proporzione geometrica fi dice 
Difcreta , fe viene compofha da quattro gran- 
dezze tra effe diverfe ; fi dice poi Continua^ 

■ fc 


Digitized Google 


pi Geometr r A Piatta . 

le viene compofla da tre, e quella di mez, 
zo è confeguente nella prima ragione, e an. 
tecedente .nella f(?conda . ^ 

Coji ^ . B — C : D /ì dice proporzione 
"tjereta , e continua *// : B = B \ C , 


definizione XVI, 

.Z55. Le grandezze, che formano la pro- 
porzione^ fi dicono Grandezze proporzionali : 
quella di mezzo nella proporzione conritrua 
li dice la Mezza proporzìodaU : i due ante- 
cedenti fi dicono tra elfi GranJerze ornalo. 

e 1 due confeguenti lì dicono pure trà 
(Ih Grandezze Omologhe ^ 


A VVE R TIME NTQ 


Sì noti che, rifguardando I3 dottrì- 
na delle ragioni, e proporzioni tutte le fpe-‘ 
zie di grandezze , le linee , di cui faremo’ 
ulo in sì fatta dottrina , faranno le veci di 
caratteri generali ; onde contralTegneremo . 
con effe non le fole lunghezze , ma gran, 
dezze d ogni forra. . . 


f 
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CAP. I. 


De caràtteri da eomfcere V uguagliany 
%a , e la dl/uguaglianza delle ragio~ 
^ ■ ni / e dell ufo di tali caratteri in 

determinare di quali grande:^e le ra- 
gioni fono 
difuguali , 

f 

PROP. I. TEOR. I. 

ajj. Due ragion! fono uguali , f le ali^uu- 
te fintili de* tonfeguenti fono aliquote fintili 
fufe degli antecedenti . 

DIMOSTRAZIONE. 

Eig.8«. Sieno nelle due ragioni di A : B , e dì 
C: D le grandezze L, eM aliquote fimil- 
tì de’ confeguenti B , e D , che degli antei 
’ cedenti A , e C . E poiché la ragione di A; 
Bèl’ idelTa di <]uella del numero delle 
' parti di A , che uguagliano L , al numero 
delle parti di B , thè pure uguagliano L ; 
e la ragione di C : D è 1’ iftefla di quella 
del numero delle parti di Oy che uguaglia- 
no M , al numero delle parti di D , che 

pu- 


ugualt , e di ^uali fono 
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pare uguagliano M . Dunque , effendo gli 
ftcfli i numeri delle parti di A , c C , che 
uguagliano rifpefrivamente L , e M, e gli 
ftcfli i numeri .delle pàrti di B , c D , che 
pure uguagliano rifpettivamente L , e M ; la 
quantità della ragione di A ; B farà Tiftef- 
fa della quantità della ragione di C : D . 

E perciò la ragione di A : B è uguale alla 
ragione di C : D ( ^ 243 ) . Ch’ è ciò , 
«he bifognava diraoflrare. 

PROP, II. TEOR. ir. 

158. Se L ^ e M fono aliquote Jtmili de' conm 
feguenti e D ^ e non già d^li antecedenti 
m 4 i e C, e L mìfura pìh volte \A di quello M . 
mifura il C ; farà la ragione di of : B rnagm 
giare della ragione di C : D . ' ♦ 

DIMOSTRAZIONE. 

* .Al 

Imperciocché la ragione di A : B’è P i» 
ftefla di quella del numero delle parti di A,' 
che uguagliano L , al numero delle parti di 
B , che ugagliano pure L . Similmente la 
ragione di C : D è T iftefla di quella del 
numero delle parti di C , che uguagliano 
M , al numero delle parti di D , che ugua- 
gliano anche M . Ma , ancorché i numeri 
delle parti di B , c D , che uguagliano ri- 
fpettivamente L , e M fieno gli ftcfli , il nu- 
mero però delle parti di A , che uguaglia- 

K 3 no 


t 
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DO L , è maggióre del numero delle parti 
di C , che uguagliano M . Dunque la quan- 
tità della ragione di A : B è maggiore del- 
la quantità della ragione di G; Dj. E per- 
ciò la ragione di ^A : B è maggiore della 
ragione di C : D ( § 243 J . ^Ch è ciò', 
che bifognava dimodrarc . ^ 

PROP. ni. teor. III. 

** 

2,59. JT/it ìa trattone di xA B uguale alla 
ragione di Ci D. Duo che tra le infinite di. 
uerje aliquote fimilì , che poj[or}o ax>ere i corife, 
giunti , ne debbono ejfere di qutlie , che fi 
pojfono prendere per al. quote degli antecede», 
ti , e tali alìquote fi debbono prendere ancora 

per aliquote' fimilt de' medejimi antecedenti 

DIMOSTRAZIONE. ' ' 

Potendo avere B,eD infinite diverfe ali- 
quote fimili ( ^231 ), poi'sono avere anche 
delle aliquote fimili infinitamente picciole . 
Dunq’^e B,eD pofsono avere aliquote limi- 
li, che fi pofsono prendere per aliquote di 
A , c C ( ^ 228 ) . Si concepifea clieL , e 
M fieno sì latte aliquote . Se L , e M non 
iòno aliquote fimili di A , e C , la ragione 
^i A : B non è uguale a quella di C : D 
i, §^SX)* Ma ciò ripugna all’ ipotefi . Duo- 
que L , e M , che fi pofsono prendere per 
«liquoie di A , e C , il debbono prendere 
. . an- 
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finche per aliquote fimili di A, c-C. Ch’è 
ciò )- che bilbgnava dimoftrarc . 

PROP. IV. TEOR. IV. ■ 

x6o. Sia la ragione di %A ~t B maggiore di 
quella di C : D . Duo che tra le infinite di- 
vtrfe aliquote ftmili , che pojfono avere ,i confe^ 
guenti B , e £) , ve ne debbono ejfere di quelle^ 
che fi pojfono prendere per aliquote di A ^ e C, 
e sì fatte aliquote debbono effere tali , che ì'una 
dee mifurare più , volte <A di quello /’ altra 
mtfura il C» 

DIMOSTRAZIONE. 

Eotcndo avere B,eD infinite diverfe ali» 
ijuote , limili ( ^251 ) , pofsono averne an- 
. che delle aliquote fimili* infinitamente pie» 
ciole . Dunque B, e D polsono avere aliquo- 
te fimili , che fi' pofsono prendere per alì- 
quote di A , e C ( ^ 228 ). Si concepifea 
che L , e M fieno sì fatte aliquote . Se L 
non mifura più volte A di quello M mi- 
fura il C , mifurerà L 1 ’ iftefso , o minor 
numero di yolte A di quello M mifura il 
C . Onde la ragione di A : Beo uguale 
alla ragione di C : D ( §z57),-o minore 
d<-ll ifielsa ragione di C: D 1^258). Ma 
ambedue tali cole ripugnano all’ipotefi. Dun- 
que L dee mi fu rare più volte A di quello 
mifura il C . Sicché delle grandezze L, 
K 4 cM, 
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e M , thc fi poffono prendere per al’uluote 
di A, c C, più volte L mi fura A di quel* 
lo M mifura il C. Ch’è ciò, che bifo^na- 
Va dimoftràre . 

avvertimento. ' 

l5i. Podi i caratteri daconofcerc l’ugut* 
glianza , e la difuguagliania )di due ragioni, 
c podc leconverfe di tali caratteri ; proce- 
diamo ora a vedere di quali grandezze le 
ragioni fono uguali , e di quali fono difu* 
guali . ' 

PRO?. V. TEOR. V. .. 

téz. Se due grandeì^X? fi paragona» 

00 con una terza omogenea , le due grandeggp 
Iranno ragioni uguali allc^ / 4 > ‘ 

-i,l c*0 W« '* 

dimostrazione^ 

- Sieno A , e B le due grandezze uguali , t 
*C fia la terza omogenea . S’ intenda eflere 
L aliquota comune di A , e G . Eflendo A 
= B , mifurerà L tante volte A , quante 
volte mifura B. Onde L, cL fono aliquo* 
te limili si di A , e B , che di C , e C . E 
perciò la ragione dì A : Ci uguale alla 
ragione B : C , e la ragione di C : A è ugua- 
le a quella di G : B ( § 257 ) • ^h’è ciò. 
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thè bifognava dimodrare. . . ' 

PROP. Vr. TEOR. VL. 

• % 

t6^. Se due grandex^é difugmali fi para» * 
gonano con una terza omogenea , la ragione 
della grandezza maggiore alla terza é "tag» • ^ 

giore della ragione della minore all* ifteffa ter» * 
za .* e all* oppofìo la_ ragione della terza alla ^ 
minore è 'maggiore della ragione dell'ifteffa ter» 
za alla m^gj ore , ’ • 

'DIMOSTRAZIONE. 

• • é . r • 

Siene) A, e B due grandezze' diftigClali,r'5»‘F.ig.8*, i 
A fia maggiore , e C fia U terz* ò» 
mogenea. ’ * ' . 

I. S’ intenda efleref L aliquota comune di ♦ 

A, B, C. Efleodo A maggiore di B,mi. 

furerà L piìi volte A , che B . Dunque L, - 
e L fono aliquote fimili di C , e C , e non ~ 
già di A , e B ^ e mifurando L piìi vo^te 
A , che B , farà la ragione di A : C mag- , 
giore della ragione di B : C ( § 158 ) . V * ^ 

II. S’indendano cflcre L,eM aliquote ti. 
mili di A » e B , e aliquote di C . ElTendp 
A maggiore di B , farà L maggiore anche 
di M. Onde M mifurerà piìi volte C di', 
quello L mifura l’ illelfa C . Dunque M, e 
L. fono aliquote fimi li di B , e A , e non 
già di C, c C; e mifurando M piìi volte 
C di quello L mifura 1’ ifteiTa C , farà la - 

ra* 
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. ragione dì C: B maggiore della ragione di 
/ ' C : A ( § 258 ) . eh’ è quanto' bifognava 
' dimoftrarc . 


PROP.VII. teor! vii. 


4^4. Le grandexx? >t che hanno Uguali ea. 
gwnh a una te>-ì^a , fono uguali tra effe ^ e le 
graneteì^X .^ , alle quali una ter^a ha uguali vg. 
gleni ^ fono tra effe anche- ugugli , 


DIMOSTRAZIONE. 


Fig.Sf. > I.’ Sia la ^ragione di A : C uguale alla 
i ragione df B.‘ C . Se non è A = B , farà 
^ A maggiore , o minpre di B Dunque* la 


• a 

^ragione di A: C è maggiore, o minore di 
quella di B: C ( ^2^3).', Ma ciò ripugna 


‘airipotefi . Dunque ripugna non cffcrc A 
;= Bj e perciò è A = B . 

II. Sia la ragione di G : A. uguale alla’ 
ragione di C; B. Se non è A.= B, farà 
A maggiore, o minore di B . Dunque la 
ragione di C: A è minore, o maggiore di 
quella di C : B ( § lòq ) . Ma ciò' ripugna 
all*ipotefi. Sicché ripugna non effere A-B* 
e perciò è A g , ^ quanto tifo» 

, gnava dimoflratre. 


PROP. 


Digrtizpd by Googl' 


jOOgIc J 


‘ D I G.e o m etriaPianà. 155 
PRÒP. vili. TEOR.VIII. ' ^ 




26%. Sia 'la ii'gitne dt » 4 : C maggiore 
la lagioKc di B : C. Lt 0 che è maggiore 
di B. 'Sia in oltie ia ugitne di C : B magm 
giort di quella di C : %/f . Duo pure che ìA è 
maggiove di B , , . 1 

DIMOSTRAZIONE. 


^ • 


I. ' Se fi niega effere A’ tnaggiore di B, fa-Fig.8a. 
rà A uguale, o minore di b . Dunque U 
ragione ‘eli A : C è uguale (§z 52 ),o mi- . 
rore della ragione di B : C ( ^263 ).Ma 

cÌìk ripugna aiTipotefi . Dunque ripugna non 
efiere i\ maggiore di B * e perciò è A mag- 
giore di B ‘ 

II. Se fi niega pure eflerc A maggiore , 

di B, farà A uguale, o minore di B. Dun- 
que la ragione di C : B è uguale alla ra- . 
gionc di C.: A ( , o minore della ra- 

gione di C : A { § 263 ) . Ma anche ciò 
ripugna aH’ipotefi . Sicché ripugna non ef- 

fere A maggiore di B; c perciò è A mag- •* 
gioie di B. Ch’ è quanto bifognava dimo» 

Itrare . .x 


t * 




V. 


CAP. 
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Della dottrina della Ragione compojìa . 

V 

PROP.IX. TEOR. IX. 

• 

%66. Siena le ragioni di «// : B ^ di C: 
D , di E: F , ec. rifpettìvamente magliari , «- 
guati y a minori delle ragioni di L: M, dt N.' 
O i di P : ee, . Dico effere la ragione comm 

cempo/la dalle prinre maggiore , uguale , o mU 
more della ragione compofla dalle Jecoade . 

DIMOSTRAZIONE. 

Effendo le ragióni di A : B , di C : D ^ 
di E : F rifpetti va niente maggiori , uguali, 
o minori delle 'ragioni di L : M , di N : 
O, di Pt Q.; i numeri , eh' efprimeranno 
le quantità dell; prime faranno maggiori , 
uguali , o minori rifpettivamente de’ nume< 
ri, eh’ efprimeranno le quantità delle fecon- 
de. Onde il prodotto delle quantità delle 
prime ragioni farà maggiore , uguale , o mi- 
nore del prodotto delle quantità delle ra- 
gioni fecctade . E perciò la compofta dalle 
ragioni di A : B , di C : D , di E : F fa- 
rà maggiore, uguale, o minore della com- 
poda dalle ragioni di L: M > di N : O , 
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Di Geometria Piana. 157 
di P: Q. ( ^ 143 ) • Gh’ è ciò, che bifo- 
gnava dimoftrare . 

PROP. X. TEOR. X. 

Siena »/f, B, C tre granJe^^ «»»•-* 
gente qualunque . Dico efftre h ragione di ^ : 
C cqmpejìa dalle ragioni di B y • di 

B.' C 

dimostrazione. 

Rapprcfentino L , M , N i numeri efpri- 
menti le grandezze A , B , C relarìvamen. 
te a una aliquota comune diefTe; efprimcran- 

no il rotto i la quantità della ragione di 
M . t. 

M 

, A : B , e ’l rotto la quahtità della ra- 
gione di B: C. Onde il jlrodotto jjjX ^ 

cfpritnerà la quantità della compolla dalle 
ragioni diA:B,ediB:C(^ 24Ò .) , 

Ma si fatto prodotto è uguale al rotto — , 

ovvero alla quantità della ragione dìAtC. 
Dunque la ragione di A : C è comporta 
dalle ragioni di A ; B , e di B : C J 
z^ó ) . Ch’ è ciò , che bifognava dimoflrare . 


CO. 
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COROLLARIO L 

ii58. Sleno A, B, G, D, E, ec. gran- 
dezze tutte omogenee , Effendo la ragione 
di A: E com;-)olla dalle ragioni di A: D, 
e di D : E , quella di A ; D compoflia dal- 
* le ragioni di A : C , e di C : D , e quella 
di A : C compofta dalle ragioni di A : B, 
c di B ; C ; farà la ragione di A ; E cora- 
pofta da tutte le ragioni di A : B di B : 
C , di C : D, e di D ; E . Sicché fe tra 
due grandezze omogenee fe ne irttramcttono 
quante altre (è ne vogliono, e di qualunque 
grandezza, la ragione della prima all’ultima 
è Tempre comporta jda tutte le ragioni della 
prima alla feconda, della .feconda alla terza, 
della terza alla quarta , e così procedendo 
fiao ali’ ultima , 

COROLLARIO li,, 

zóp. Qiiindi fe A , B , C , D , E , ec. 
faranno .continuamente proporzionali, la ra- 
gione della prima A alla terza C farà com- 
porta dalle due ragioni uguali di A ; B , 
e di B; C , e perciò farà duplicata d’ una 
di erte; la ragione della prima A alla quar- 
ta D faràrcomporta dalle tre ragioni uguali 
di A : B , di B : C , e di C ; D , e perciò 
farà triplicata di ciafcuna di erte* fa ragio- 
' ne della prima A alla quinta £ farà com- 

■ ’ , . - po- 

I 


DigitizÉd by GoDglt 


Di GEóMEtAiA Piana. 15^ 

pnRa dalle quattro ragioni uguali di A t B, 
di B : e , di e : D , e di D: E , e perciò 
farà quadruplicata di ciafeuna di effe ( ^ 

247 e cosi procedendo all’ infinito*' 

• 

PROP.XI, TEOR, XT. ‘ 

• 270, St ta ragione di : B i maggiore, 
Uguale , 0 minore della ragione di Le M, la 
duplicata , 4 a triplicata , la quadruplicata , ec. 
di quella fono anche maggiori , uguali , o mine^ 
ri rifpettivamente della duplicata, della tripli^ 
fata , '^della quadruplicata , ec. di quejla , ' 

DIMOSTRAZIONE^ 

Effendo la ragione di A : B maggiore , 
uguale , o minore della jagione di L ; M 
faranno le componenti della duplicata , della 
triplicata, della quadruplicata , ec- di quel* 
la di A : B maggiori , uguali , o minori 
delle componenti della duplicata, della tri- 
plicata , della quadruplicata , ec. della ragio- 
ne di L : M • Dunqup la duplicata , la tri- 
plicata , la quadruplicata , ec. della ragione 
di A : B fono anche rifpettivamente mag- 
giori , uguali , o minori della duplicata , 
della triplicata , della quadruplicata , ec. del- 
la ragione di L: M ( §266 ). Ch’è ciò, 
che bifognava dimoRrare. 


PROP. 


PROP. XII, TEOR. Xir, 


ayi. Se le duplicate ^ triplicete^ quadrupli, 
tate ^ ec'. delle ragioni di of : B,, e di L:M- 
fono rifpettivamente uguali , anche le ragioni 
di ad : e diLf M fono tra ejfe jig^i . 

DIMOSTRAZIONE, 

Se (ì niega edere la ragione di- A : B u« 
guale a quella di L : M farà la ragione 
di A : B maggiore , o minore della ragione 
di L : M . Dunque la dup]ica^a , la tripli, 
tata, la quadruplicata, ec. della ragione di 
A : B faranno maggiori , o minori rifpetti- 
vamente della duplicata , della triplicata , 
della quadruplicata, ec^ di quella' di E: M | 
( ^ paté. ) Ma ciò 'ripugna all’ ipptefi . ! 

Dunque ripugna non eflere le ragioni di A; 

B 1 e di L : M uguali- tra effe . Sicché le 
ragioni di A : B , e ^dì L ; M fono uguali, i 

Cb’è ciò, che bifognava dimodrare, . ' 

I 


GA?. 
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Delle principali, trasfor*hazioni ^ cBe ,fi 
>p»ffono fare nelle due ragioni di qml- 
proporzione geometrica , fenza 
togliere la proporzione , , • ^ ^ 


V^,>DH,F 



IONE. 


27Ì* Si dicc*^^e ui>a ragione ^ tnvtrte ^ 
quando- fi paragona il fuo confeguente coll’ 
antecedente * dhe fi ftfwpouff quando fi 'pa« 
ragona la lotnma dell’antecedente e confc* 
guente coll’ iftcflb- confeguente ; che fi divìde^' 
quando fi paragona 1 ’ ecceflb deH’anteceden- 
te fui confeguente coll’ ifteflb conlcguente 5,’ 
e finalmente che fi converte , quando fi pa« , 
ragona l’ antecedente colf ecceflb deirantece- 
dente fui confeguente. ' 

Cast della ragione di ,A \ B , "s'avranno , in» 
vertendo^ la ragione di B ; »//, componendo la 
ragione di o€ B B , dividendo 'la ragione 
del^^ eccejfo di ,A fùl B al B y convertendo la 
ragione di ,A all' ecceffo di %A Jul B . 


T PROP.XIir, TEOR.XIII, . 

' V r ' « ' . 

quattro granàfzjce fono proporgionam 

TomJIy 


i 6 z E ì. é M k‘^n' 1 ; i 

li , tHveftenào le due ragioni fi battio grati* 

de'zj^ anche proporzionali , ' ' - - * 

♦ * , ■ » 

, DIMOSTlt AZIONE. 

l^ig.8o; ■ • B ^ C ; ”D'. S’intendà che L , c 

M fieno le aliquote fimili di B , e D,che 
li pofibno prendere per aliquote fimili aìi> 
cora di A, e C ( § 159 ).\Dunque. pre» 

* fc A , e C per confeguehti , e B , é D per 
antecedenti , ’lc- ^jiqucfe fimili E, e M de* 
confeguenti A , e C Tono aliquote fimili 
ancora’ degli 'antecedenti B » c D . Perciò 
B; A = D: C ( ^157 )• Ch’è ciò, che 
bifognava dimoftrare.^ ^ 

PROP.XIV. TEOR.XIV. , 

' i • 

' ‘ ' ? *. • 

Fig.84; '^ 74 * .* , BQ = VE .* EF . Dico 

^ (he ^Scomponendo ^ fia %AC : CB — DF 
^ * 

‘dimostrazione, ' , 

^ . s’intendano clfere L', e M le aliquote fu j 
mili di BC , EF , che fi ^poffono prendere 
anche per aliquote fimili di AB , DE ( $ 

259 ). Mifurando E, e M rifpettivamenté 
un’ifleflb numero di volte AB , DE, e un’iftcflb 
numero di volte BC ,EF • mifurCranno ancora 
E e M rirteffo numero di volte AG , DF . 
Dunque E , e M fono aliquote fimili sì di 
BC , EF , che di AC , DF . £ perciò AC: 

CB 


I 
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*Di Geoidi ET R I A P I A N A.' 1^3 

CB = DF ; FE ( ^ 157 ), Ch’è-ciò che 
bifognava ^iisoftrare. 

PROP. XV. TEOR. XV. 

' ■ ■ I ' ^ ’-W • ' 

175. Sì»'* 4 C: CB — DF : FE . Dico 
divìfiendo ^ farà r= DF / EF . 

DIMOSTRAZIONE. 

I 

S’intendano eflere L , e M ie aliquote funi- 
li di BC., e EF , che fi poflbno anche pren- 
dere per aliquote fimili' di AG ; e DF-w’Mi- 
furando L,, e M rifpettivamertte un’ifteflb nu- 
mero di- volte BC , EF, e uniftéflb nume- 
ro di volte AC , DF ; mifutecapno ancora • 
L, , c' M rifteflb numera di volte AB , DE . 
Dupque D , c M fono aliquote fimili sì" di 
BG , e ,EF , che di AB , e DE . É perciò 
AB: BC.= DE: Ef^.f §aS7-)i Ch' è ciò, 
che bifognava dimoftrare. , . 

PROP.. XVI. TEÒR.XVI. 

, ■ < . 1- m _ 

Z’j 6 . Sia .AB.' .se ;= DE.* EF / Dico ef- 
fere ancora AB : AC — DE .* DF . 

' ' DIMOSTRAZIONE'.'' 

• V . J- 

- 'Effóndo AB f BC = DE ! EF ; farà , 
invertendo, CB: BA = FE: ED (§173), 

componendo, CA: AB =: FD : DE 
" ' ' Li 174} 




s * 


11^4 ' E I E M i'N T 

. Onde , di nuo^ti invertcnilo , rati 

- AB: Afc.= DE: DF .' Ch’è «ò, che bi. 
fognava dirnoftrarci , * , 

* PROP. XVII. TEOR. XV li. ' . 


Sia %AC' ' CS- — DF •* FÉ.' Dtra 
(be.^ convertendo ^ farà CtA: tAB — FD.' DE. 

D I M O S T R A^Z I O N E . 

' Efscndo AC; CB = DF : FE; dividen- 
do lar^ AB'i' BC = DE : EF (, ^ tjs );_ 
onde- AB : AC -= DE : DF ( § prec. ); e,‘ 
invertendo j farà CA ; AB — FD': DE. 
• Gh*èciò, che bifògnava ditnoftrare. 


; C A P. 

Delle proprietà della proporzione y cbct 
tmd' i termini omogenei , 

^ DEFINIZIONE, ' '• 



178. Si dirà che i termini d’una propor- 
zione fi permutano quando fi paragona, l’an- 
tecedente coir antecedente , e ’l confeguentc 
‘ ool confeguente. 




PROPi 
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* D I G E Òm Rf li I A P r A ri A. 

'PROP.XVIIÌ. TEpR XVIir. ! ' 


279. Steno nella propotv^ont — C .'Fig.8o. 

D tutt* i uomini onwgenei . Dico che , ptrmii^ 
tanào , farà ^ ' C D . -1 

DIMOSTRAZIONE. • • * 

f • ' 

* * * ' • * • ' 

" Imperciocché Ja ragione -di A .* C è 

comporta dalle ragioni di A : B,- c ^ B: 

C , c la ragione di B : D è comporta dal- 
le ragioni di.B; C, c di C: D (§2^7).^ 

Ma le componenti dell’ una', cioè-Je ragio- 
ni-di A; B, c di B: C, fono uguali alle ‘ ^ 
componenti dell* altra , cioè alle ragioni di 
B : C , e di C : D . Sicché le. comporte , 
cioè le ragioni di A ; C , e di B : D fono 
anche > uguali ■( ^ 2dd- ) , Per la qual ,cofa 
A : C ;= B : D , Ch’ è ciò. che bifognava 
dimoftràre . . . 

COROLLARIO I. 

^ 280. Sicno A , e C due grandezze omo- 

genee , e L , e M fieno aliquote fimilì di 
^ effe 5 faranno A , C , L , M tutte grandez- ' 
ze omogenee ; e faranno le" ragioni di A: , 

>L, e di C: M uguali { ^ 257 ) • e perciò 
A : L = G : M j onde , permutando , farà 
A : C =2 L : M . Sicché le grandezze omo- 
genee hanno tra efse 1’ irtefsa ragione .delle • ' 
parti aliquote fimili . . • 

L '3 CO. 
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\66 l 'v E l! « M Ìe K T I * 

‘ 0 ■ . ; 

COROLLARIO' 

I • , 

'* ' a 8 i. Sietio in oltre <A , B’, C, I> quat- 
tro grandezze omogenee 'proporzionali , è A 
lìa la naaflima . Efsendò A : B = C : D, 
e A: C = B: cd efsendo nellai prima di 

* tali 'proporzioni' B minore di A ', farà D 
minore di C ; e nella fecónda C minore di 
A , farà D minóre di B ( § 152 ) • Dunque 
fe A è Itf maffima D è la mìnima- ' 

V I » , 

PROP.-Xrx. TE OR. XIX. > 

Fig.Sj, 482. Siena *AB ^ CD, E ^ F quattro graft. 
JeT^e omogenee proporzionali , e %/fB fia la maf • 
[ima. Dico effere la fomma della ^maffima 
della 'minima F maggiore della fàmm» delle 

altre due CD, ed E. ’ 

. , *• 

D IMOST RAZIONE, f 

. ^ i 

Da AB fi tagli AG = E , e da CD fi 
tagli CH = E. Efsendo per l’ ipotcfi AB : _J 

CD = Er F, farà AB: CD ='AG : CH ; 
e , permutando , farà AB:-AG=CD;CH 
( § 279 ) . Sicché , convertendo , farà pure 
AB: BG = CD: DH ( §277 ). Ma per 
l’ipotefi é AB maggiore di CD . Dunque - 
BG è maggiore di DH ( § 2S2> ) • P^“ 

ciò, aggiugnendo alla maggiore BG la fora- 

* ma di AG , e F , c alk minore DH la fom- 

m» ' 
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Di G 5 o m ^ ri a P t a n a . \ 6 f 

iRa di P « c*CH, fat^ la fomm?^„di A 3 , c . 

ÌF maggiore deJla fomraa diXDD/ed E (§5<jj.r 
Ch’è ciò, che bifognava di'moftrare ' 

PRO P., XX. TE O r; XX. 

sia DE ^ BC .\EF . Dkorz-^^, 

che farà ancora *AC*f DF = %4B : DR — 

ìpc' ^F. _ ; 

■ DIMOSTRAZIONE..*’ 

EÌfTendo AB : DE = BC : EF ; fai;^ , per. 
fiutando , AB • BC = DE.: EF { § 279 ), 
e- componendo AC ; CB'= DF : \FE ( ^ 

174 ) ; e , di nuovo permutando , AC 
pF =BC: EF : e perciò anche AC DE" 

AB: DE* Clip ciò , che..bifi>gnaiva di- 
IttoArare 

t . ' 

PROP. XXL TEOR. XXE * 

/ * , J , 

;t84* Sia %/iC .• PF — BC : FE . Dico' 
fho farà anfora \/i B DE — t/IC DF . 

r • ' . . ’ ’ I . 

DIMOSTRAZIONE. 

‘ * . 

ElTendo.AC: DF = CB : EE j farà, per- 
mutando, AC: CB = DF: FE ( §279 ), 
c ,. con ver tendo , AC : A 3 — DF : DE (^277) • 

Onde , invertendo, AB : AC = DE : DF 
173) •■e, di nuovo permutando, AB : DE 
s L 4 =AC: 


e 
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mo(\ratè 


' C A P. V. 

- ■ ^ ■ - ' ■ ' 

Della teorka delle gtandex^e^ che Jfatt^ 
rio tra effe ragioni ordinare ^ e per^ 
turbate , e di ciò che da tale teori- 
ca, deriva . ' -'i 

^ . 1 *. • • ' * > ' 

, ' “D E.fVi ni 2 I tì NE.. 

g 285. Sieno. le^grandezze A j B , C, D, 

’ , F, ce. omogenee tra •effe , e quefte 'al- 

tre Li'M ^ N , O4 P , Q. , cc. anche tra 
effe omogenee . Si diranno le prime avere 
Ragioni ouiinate' Siile léconde , le le . ragioni 
di A: B, di B: C, di C: D, di D: E, 
'dì E:”F fàrafiffo rifpettivamente uguali al- 
le ragifrnì di L:.M, di diN: O, 

,di 0 :.P, di P: Q.; fi diranno poi le iftef- 
fe prime' grandezze avere Ragióni .perturbate 
alle feéondc , fe le ragioni di A ; B , di B: 
G,’di C: D, di D: E , di E,- F faranno 
rifpettivamente uguaK alle ragioni diP:Q., 
di O; P, di N: O, di M, N, diL:M. 


DF . Gh’ è ciò * -che Tsifognavi dì- 


PROP. 


D I € EO M t T R 1 A Pi A 4* 

PROP.XXH. TEOR.XXIL' ; ; 

N / * * 

J • • • 

■ a8<5. Se quatuniiue numero dì grande^^eee o* 
mogenee •//, By C ^ D , £ Pi hanno 
ragioni 'ordinate , o peftutbatf ad altrettante 
grande^ge ano ho tra- effe omogenee X, M , N, 

O y'P y Q^y fc.. Dico thè le prime ^ e -le ulti» 
me fono in ambidue i ca/L propotT^ionah ,< cioè 
che ,A F = X : jg.. 

/ " ; N • « - ’-i ■ ’• 

' . DIMOSTRAZIONE. 

j , t . 

Imperciocché la ragione di'Ar'F ècom- 
' polla dalle ragioni di A : B , ' di B C ^ di 
C: D^di D: E, di E ; ,F , e'ia pgibne 
di L : '^■Q_'é comporta dalle ragioni di L i 
M,*di M:'N, di N : O, di^O :>P , di 
''P : Q. ( § idS ) . Ma le componenti dell’ 
una in ambidùe i cali fono rirpettivamente 
. uguali alle componenti dell’ altra f ^pree. ). 
'Dunque le ragioni di A : F,'e di È; Q., 
che fono le compofte , fono anche v uguali 
( § 266 ). E perciò in ambidue i càfi A: . 
F = L : Q.. Ch’ è ciò , che bifogoava di» 
jnoftrarc. : , 

« I. • 

PROP. XXIir. T E O R. XXIII. 

• è ' 

287. Se qualunque numero dì grande^e^e «> 
mogenee »4y 5, C, D, £, £, ec. hanno ra» 

' gioni ordinate ad 'altrettante -fflrandeT^ge X , My 

■' ' < Ny 

/ 

* ^ 

t. 
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ì 


c . ^ 

* . 

170 . E L E M E .N ’j I ^ ' 

"‘N\ Oy Pi Hj .ee. t che fono tra effe pare «« 
mogenee . Die» effere^ la Jqmjn0 di ^elle all 
ultima F i come la fomma di quefle dlC ultu 

ma \ '' ' , , . >• , v . 

dimostrazione. 

i' * ' ' * * ' 

’ Effendb À: B = L : M per l’ ipotefi ; 
farà, componendo, B = L -; 1 - Mj 

M X § 274 ) . Ma per l’ ipotefi B : C = 

M: N. Dunque A + 8,8, C hanno ra- 
gioni ordinate 2 L -j- M, M, N (^^85)^ , 

e perciò A + B:C^L-f-M:N(^'^ 
prec. ),.ftOn)de, di nuovo componendo , A + -, 

B + Cr 0= L 4- M + N: N. E’ in 
oltre C: D = N:^ 0 . Dunque Je gr^^ndez^ 
zt A 4 - B-f-C, ,C, D hanno pure ragio- 
ni ordinate a L 4 “ M + N, N , O. Sic» 

<hè A 4 : B + G : p = L.+M + N : O 
( § prec. )■ , Onde , componendo un’ altra 
volta, faràlla fomma di A 1 B, ,C , D a i 
D , come la fomma di L , M , N , O a O., 

• pdl’ iftefso modo procedendo innanzi fitro- 
.va eflere la fomma di A , B , C , P , E, 

F a* F., come la fomma di L , M , N , 

O , P ; Q. a Q. Ch’è ciò, , che bifognava 
dimoftrare. . • 

.. COR O L L A R I O. 

N * » 

288. Se À, B, C, D , E,F,ec., ed L, 

M, N, b, P, Ó,, xc, fono tutte grandez- 

.. ' . xc ^ I 

, ! 


■% 
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1 Di G b om £ t r I a P t a n’ a . 171 

ze omogenee , e le ragioni di A : L , di B« 

M, ^’di C;,N, di p,: O, di E: -P,'diP: 
Q fono tutte uguali ; percbè permótandole ' 
fono anfche le ragioni di A : B , di B C, 
di.C : D, ^i O : £, di E : .F'irifpcttiva» 
mente uguali alle ragioni di L: M, di M: 

N , di N : O , di O : ? , di P : Q;j avran- 
no A, B,C,D, E, F ràgiodi ordinate, 
a L', ,M, N, 9, P*,^ Q.(. ^28 j e per- 
ciò la fomma di quelle (la a F , come* la 

• fomnlia di. quelle a Q. ; 'C permutando , la 
fomma di quelle (la alla fomma di qjuede ^ 
come l’ultima .airultima Q, o come'E: 
P , p come D O ec. . Sicché fe più ra- 
gioni fono tra e(Te uguali , (C le grandezze 
fono tutte omogenee y lafomma di, tutti gli 
antecedenti (la alla fomma di tutt’ i conila 
guenti , come unP degli ante9edenti j^l fuo 
confeguente. , , ’ ' . - . 

PROP.XXIV. TEOR.XXIV. 

' ' , « - • • 

287. Sf’eno i/f,B,CyD ijuattro grande^ 
X<t proporzionali y e Jwao 'jV, 0 quat. 

tro altre y delle quali fieno proporzìoiali dtre^ 
agli antecodénti , <t dite altre tagli confeguenti y 
cioè L : ^ N : ^ y è M ' B O 2 ? 

Dico che anche X , JVf , N y O fono tra' tfie 
proporzionali . 


. DIMOSTRAZIONE. 

‘ ■Eflendo L: N:'C, A ; B = C‘: 

D, M: B 0 :,p , ovvero , invertendo, 

B! M = D: O* avranno' L , À ; B'St'M. 

' ragioni’ ordfna te a N, C,- D, O (^285/. 
Duriqué L ( M =i N; O { § ‘xU ). Ch’è 
ciòj'cke bifo'gnava dimoftr'are. " • 

‘ ^ . 

PROP.XXV. TEOR.XXV. , * 

290 . Se fi '.fono due prepor^iont^ e fdue 
. cenfrguenti delf una fino eijpettivamente ùPU0- • 
lì agli due confeguenti delC altra . Sara sì la 
.f emina ^ che la diffireAga degli due^ primi an^ 
lecedenti' di^ àmiièdue' le propete^iòrti al laro con- 
fegusnte comuni , come sì la*fomma , che (a dif- 
ferenza degli altri due antecedenti ai confeguett- 
te loro comune, 

' C r ' f ' 

: DIMOSTRAZIONE. . ^ 

■ 

■ Sieno AB: G ^ DE: H, c'BC: G = 
■86-^F : H . ' • • > • ' 

' I. Eflindo AB : G = DE • H , e BC : * 

G = EF : H, ovvero , "invertendo , G : BC 
= H: EF ( §173 ); avranno AB , G, BC 
■ ragioni ordinate a DE , H , EF ( § 285' )■. 

Onde farà AB: BC — DE: EF j e, com- 

ponendo, farà AC : CB = DF : FE ( ^ 
274}.' Ma CB: G = EF: H -per T ipo re- 
fi . • 
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Di Geometria Piana.' 17^ , 

fi . Dunque anche AG « , G hanno ra» 

'gioiti .ordinate a DF , F£‘ H'( ^ 285 ) . 

' ^ perciò- AC : G = DF H ( ^ zS 6 ) , 
li. Si taglino BX., ^ BG , EM = EF , 
Effendo AB : G = DE : e BC : G = 

EF : H , o BL : G — EM : H , ovvero 
invertejido G : BX* == H': EM ; avranno 
AB, G, BL 'ragioni ordinate a DE'’^ FI, 
ÉM ). Onde farà* AB,- BL = DE: 

EM.(§z8d);e, dividendo i farà .ALj L,B 
= DM; ME. Ma BL ; G ±; EM': «. 
■'Dunque anche ‘AL , LB, G. hanno ragioni 
.ordinate ‘a DM , ME, U ( ^ 285 ) ^ Sio< 
ehè farà AL; G = DM: H f $ 28Ó.) , 
C.h’.è <|uantQ hifpgnava diràoftra;;c., , . 


fine del itre^ Libn, 





Digilized by Coogle 


L I B R o .iy. ' 

‘ -, ‘.r 

Delle teoriche più rileva.nti 
della Geoin- Piana< che 
, dalla* dottrina della ra- 
gione 5 . è della prpporzio- 
.'ofle geometrica derivano. 


• ...» 

- C A P. I; 

■H , 1 ', ■» * ■ 

Delle ragioni ugnali , tbe fi pojfono 
avere fon dividere Uno , o due lati • 
di qualunque tiidftgpla , 

t * , 

. v' _L U ’ M M A.- 

Fig. 87 . . api. Se il iato L/fB dì qualunque triangolo 
lABS fi divide in qualfivoglìa numero di par- 
ti uguali , DE, EF , FB, s pe' punti 
Dj E, F fi tirano de rette PG , EH , FI 
parallele a BC * divideranno tali rette il lato 
,i4C in altrettanti parti %4G , GH , H/ , JC 
. anfbe tra effe ,uguali . 

DI- 
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DIMOSTRAZ/ONE. 

Per gli punti' G , H , I fi tirino ’GK « 

HL ; IM .parallele ad AB '( ^ 8<5 ). Effen- 
do'GK = DE HL‘= EF , iM = FB 
( § 104 ); faranno AD, GK , HL", IM 
tutte uguali • Onde i triangoli ADGT, GKH, 

HLI IMG fono equiangoli' , e hanno u- 
"guali i lati AD, GK^, HL y ÌM. Datj^ue 
AG , GH , Hi , IC fono anche uguali tra 
. effe ( ^ loò ) < CH’ è ciò , che bifognava- 
dimoffrarc# ' " " 

i ■ * ' , ' t V . 

- PROP; r. TEOR.I. 

' ■' ^ ■ 

igz. Sìa in qualttnque triàngolo^ tirata una 

'tetta ^ fe è ella pai'aliela a UH lata y divide' gli al • 

V tri due lati in parti proporzionali ^ e fé divi» . 
de dite lati tri parti proporzionali , è paratie* 
la al terzo loto . r"<: 

DmOSTR AZIONE. 

• 

L Sta nel triangolo ABC la DE paral-Fìg.88. 
lela a BC . S’ intendano le AD , » DB di» 
vife in parti uguali alla aliquota comune 
di effe; e per 'gli' punti delle divifìoni s’in- 
tendano tirate delle rètte parallele tutte a 
BC ; divideranno tali rette in altrettante 
parti uguali anche A E , EC ( § pree. ) . 

Sicché una delle parti', nelle quali fi fono 

. C9Q* 


i 
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concepite^ dmfe' AD', DB , c una di quel» 
le, nelle quali verrebberp •dIvHe -A.E , EC 
, dalle dette pVaUele , - fono aliquote, fimili 
. sì di 'DB, EG,»che.di AD,'AE , E per» •. 
ciò AD: DB =fAE: EC ( § 257 

II. Divida DE i lati AB AC in partì 
proponionali , cioè che -fia AD : DB = AE: 
EC. Se fi hiega edere DE parallela a BC; 
lì tiri per D , s’ è poflibile , i;n’ altri, retta 
DF^parallela a BC^ Sarà* la ragione di AFj . 
FC uguale alla ràfiìone dì AD; DB «per la ' 
parte i. JVIa' per Tepòtefi k.ragione diA£: 
EC è uguale a quella di AD: DB .♦Dun- 
que AF': FC = AE : EC -( ^ Z45' ); è, ‘ 
conaponendo, farà AC: CF = AC : CE (§ 

, 274)* Onde C F = CE ( ^.254), cioè, il tuhc 
è ugBale, ^ la parte Ma ciò è impodìbilr 
( ^ 59 ) * ,,D.nnque è' imponibile -.'che non 
fia DE pat:allela a BC , Per la qual cofa fe 
la qualunque tria'ngofh,, ec. . Ch’ ^ quante 
bifo^navà djmoftrare » ' . , 

> PROP. II. TEOR. II. 

* N 

Fig. 9 p. 295. Steno in quaìmquo triangolo ^BC 
tir-ate quante r«tt« fi 'fieno DG , Eil,' F/* fo 
tali fette fono parallele a ÉC ^ le parti tii^B. 
hanno ragioni ordinate alle parti di u 4 C t fe 
le parti di %/^B hanno ragioni ordinate alle 
parti dì , If dette fitte fono tutte paraU 
(eie a BC . 


à 
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DIMOSTRAZIONE. 

• ^ 

I. Siene DG , EH, FI parallele a BC« 

Per G , e H fi tirino GM , HO parallele 
ad AB. Saranno GK = DE , HN = KL — 

EF, NO = FB (§104) . Effendo nel triangolo 
AEH la DG parallela a El 4 , farà AG : 

GH = AD: DE (§292). Similmente, eflen. 
do nel triangolo GLI la KH parallela a 
LI, farà GH : HI = GK ; KL = DE ; 

EF . Finalmente ,, elTendo in HOC la IN pa- 't 

rallela a OC, farà HI: IC = HN : NO 
= EF : FB . Dunque le parti AG , GH , 

Kl , IC hanno ragioni ordinate alle parti 
AD, DE, EF, FB ( §285 ). 

IL Abbiano le parti AD, DE, EF,FB 
ragioni ordinate alle parti AG, GH , HI, • 

IC. Sarà AB: BF =,AC: CI (^287); e, 
dividendo, AF : FB = AI: IC ( ^275 ). 

Dunque FI è parallela a BC ( ^2<?2 ). Si- 
milmente fi dimofira efsere EH parallela n 
FI , c confeguentemente a BG , c DG pa- 
rallela a EH , e per confeguenza a' BC . 

Sicché DG , EH , FI fono tutte parallele a 
BC. eh’ è quanto bifognava dimofìrare . 

PROP. III. TEOR. III. 

ap4» Sia in tjHalunquc triangolo u4BC #<V«.Flg.?6. 
ta dal vertice dell' ^angolo /IBC la retta BD • 

■ fe tale retta divide t angolo u4BC in due par^ 

Tom.II, ' M \ fi 


A 
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uguali* àìviàe ancora la bafe */iC nella va. 
alone de' lati ^ cioè che ,AD : DC — * 

BC ' e [e divide la éaje nella ragione de lait, 
divide anma j angolo *4BC > in due pam «- . 
guati . 

dimostrazione. 

Per C fi tiri CE parallela a BD , e fi 
prolunghi 'finché s ^unifea con AB prolun» 

oata in E • ^ ^ 

J. Per fipotefi è l’angolo ABD — DBG. 

M2. per le parallele BD , CE , fono 1 an« 
colo BCE = DBG, e BEC = ABD ( § 
g3 ) . Dunque l’angplp BCE = BEC'( ^ 
<i ). E perciò BC = BE ( ^93 );e con- 
feguentemente AB : BC — AB : BE ( ^ 
alz). E’ anche AD: DC = AB : BE ( 
291 ). Sicché AD ;• DC — AB : BC ( 

II. Per r ipotefi AD: DC — AB: BC. 
Ma, per le parallele DB, CE , fia AD . 
DC = AB: BE ( §291 ) . Dunque AB: 
BC' = AB : BE ( ^ 245 ) . E perciò BC 
= BE ( § 264O ; e confeguentemente l 
angolo BEC = BCE ( § 9» Ma ABD 
= BEC , e DBG = BCE ( § 8? ) • 

<hè 1 ’ angolo ABD = DBG . Ch’ è quanto 
bifognava dimoftrare. 


CAP. 
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C A P. Il; 

De car/itteri da conofeere 6 la simi- 
gli anza de' ttiangoli , t quella d/ 
parallelogrammi « 

• DEFINÌ 2 I 0 NE. 

a^5. Due figure rettilinee fi dicono fi. 
mtli^ fc'fono gli angoli dell’ una uguali ri- 
fpettivamente agli^ngoli dell’altra, e han- . , 
no di più i lati ,’''chc formano gli angoli * 
uguali , tra cfll proporiionali . 

.COROLLARIO!. 

^g 6 . Sicché i rettilinei ABCD , EFGHpigyj, » 
lòno limili , fe fono gli angoli in A , B , 

C, D rifpettivamente uguali agli angoli in 
E , F , G , H ; e fono di più A B ; BC = * 

EF : FG , BC : CD = FG : GH , CD : 

DA = GH: HE, DA; AB = HE: EF. ' ' 

J j 

COROLLARIO IL 

197. Sieno in oltre i rettilinei ABCD , 

LMNO ambidue limili ai terzo tEFGH. 

Saranno agli angoli in E,F,G,Hugua, 

Ma li • 
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li rifpettivamentc sì gli angoli in A , B, 
C, D, che gli angoli in'L , M , N, O, 
e alli lati » FG , GH , <HE rifpettiva- 
menten proporzioali- il AB , BC , CD , DA, 
che LM , MN , NO , OL . Onde gli ango* 
li in A , B , C , D fono rifpettivamenté 
uguali agli angoli inL, M,N, 0 ,ei 
lati AB, BC , CD , DA fono rifpettiva- 
mentc proporzionali a LM , M N , NO , OL . 
Sicché i rettilinei fimili a un terzo , fona 
anche tra elfi limili . 

PROP; IV. TEOR. IV. . 

Fig-P2. 198. Siena i triangoli ékpc , DEP tquian- 

gcli , cioè fieno /’ angolo ^BC = DEF , BC^ 

zz EFD, C%4B ~ EDF , Dico che tali trianw, 
* • 

gali fono fimili . 

DIMOSTRAZIONE. 

> Si taglino BL - DE , BM = EF f ^ 
50 ), e fi congiunga LM. Saranno LM = 
DF, e l’angolo BLM uguale a EDF (^p8). 
Ma l’angolo BAC è pure uguale per l’ipo- 
tefi alTangoIo EDF . Sicché l’angolo BLM 
= BAC (§51)^ eperciòLM è parallela ad 
AC (§82). Onde AL: LB = CM : MB 
(§zpz); e, componendo, AB: BL = CB : BM(§ 
274); e , permutando , AB : BC = LB; BM 
= DE : EF . Similmente fi dimoftra eflTere BC: 
•CA=EF : FD, c CA: AB = FD: DE. 

Dun« 


\ 
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Dunque i triangoli ABC. DEF , che fono 
equiangoli , hanno anche i lati , che forma, 
no gli angoli uguali proporzionali : e p*r- 
C.Ò fono fìmili ( 4 JJ,5 Ch’ i ciò , che 
bilo^nava dimoftrare . " 

COROLLARI O. 

2 pp. Sicché, qualora i triangoli ABC 
DEF fono equiangoli , fi hanno le feeuen 
tl orooorzioni AR- Rr — ^ — 


BG: 
PE- 
lati : 


; • » --13 •• » liaiiiJU ic I 

tl proporaioni AB: BC = DE : ÉF 
CA = EF ; FD , CA : AB = FD 
e fono confeguentemente omologhi i 
che fono opporti ad angoli uguali. 

PROP. V. TEOR.V. 


300 . eAbbtant i triangoli cA'BC , pEP i 
hit proporzionali^ cioè cAB: BC - DE ’.FP 

VE. Dtco tal, triangoli effsre pure fmili , 

\ 

dimostrazione. 

Si taglino BL s= DE , BM = EF c fi 
congmnga LM . Sarà AB : BC = LB • 
e, permutando, AB:BL=CB: BM 
e, dividendo, AL: LB^^GM: 

Àr / A ^ ^ parallela a 

T * ‘=°"/eSucn temente il trian- 

^ col triangolo ABC, 

Sicché ML : LB = CA : AB ( & prec. 

M 3 =FD: 


.Ele.ment; 

= FD DE . E perciò LM— ( | 

aód. ) ; c confcgyentcmentc il triangolo DEt 

I cViàngoto i mongolo LBM P? . 
e perciò equiangolo col triangolo AJC . Eer 
la qual cofa i triangoli ABC , DEF fonp 

dimoftrare. . 


COROLLARIO. 

, 301. Emendo gli apgoli in A, 
fpettivamente uguali agli angoli in D , E, 
F: è chiaro che gli angoli uguali lono op- 
pofU ai, lati omologhi, 

PROP.VI, TEOR- vi. 

9QZ. otM>i(tno i tmngol^ •ÀBC ^ VEF 

volo ^RC = DEF , e < P"'" 

potxi^ndi 4 ’ lati DE , FF . Dico taU triango- 
li effere fiwili • ' 

dimostrazione* 

■ Si taglino BL = DE , BM = EF e fi 
;cWgiunga LM. Sarà il triangolo LBM e_- 
quiangolo con DEF ; e farà AB . -*■ 

LB‘ BM; onde, permutando , c dividendo, 

AL* 'LB = CM : MB { % 79 ^ e 27$ )• 

Sicché LM è pai-allela ad AC ( §292 ) . E 
perciò il triangolo ABC è equiangolo con 
LBM ,.c conTcgucnttmentc con DEf . r« 



Di Geometria Piana. 

la qual cola i triangoli ABC ^ DEF fono 
fimili ( ^ 2^8 ). Citò ciò, che biroguVH 
ftimodrare . 

PROP.Vir. TEOR. VII. 

305. ^Abbiano i triangoli tABC \ DEF i 
lati BA, %AC propoTT^itnali a' lati ED, DF^ 
e de^li angoli non formiti da tali lati 1 due 
»ABC , DEF fieno uguali , egli altri due udCB , 
DFE fieno della medefima fptgie , Dico tali 

triangoit effere puro fimiti. 

\ 

DIMOSTRAZIONE. ’ 

Se fi niega effere il triangolo ABC fimi» 
le a DEF , farà T angolo BAC maggiore , 
o minore di EDF. Sia, s’è poflibile, BAC 
maggiore di EDF . Si faccia in A l’ ango- 
lo BAG = EDF; farà AGB = DFE ( ^ 
89)'. Oride BA: AG=:ED: DF (^299). Ma 
per l'ipotcfi BA/ AC tz: ED; DF . Dun- 
que BA : AG = BA ; AC ( ^ 245 ) ; c 
perciò AG = AC 264 ) , e conjeguentc- 
mente Tangolo ACG = AGCf^pi) . Sono' gli 
angoli ACB, DFE per l’ipotcfi dell’ ideflà 
fpezie , vale a dire anibidue o ottufi , o acu- 
ti . Dunque anche gli angoli AGC , AGB 
fono ambidue o ottufi , o acuti . Ma ciò è 
impoflìbile ( ^ 89 ) . Dunque è impoffibilc 
che fia r angolo BAC maggiore di EDF . 
Similmente fi può dimoftrarc non effere 
M 4 BAG 


i 


|54 e *« « ■* E w T t 

BAG minore di EDF . Dunque è BAC = 
BDF , e confeguentemente .ACB = DFE 
( § 8p ). E perciò i triangoli ABC, DEF 
fon^o equiangoli., e confeguentemente Cmili 
. ’ ( i ) -Ch’ è ciò , che bifogiiava dimo- 
(Irare . 

9 

' * PROP. Vili. TEOR. Vili. 

, ’ ... * 

’ 304. *Abbta il triangolo ringoio tABC 

g fiaBD perpendicolare ad %^C . Dtcoefm 
Jere i triangoli v 4 BD , BDC Jìmilt tra ejp , 
e Jìmili all* intero *ABC , 

DIMOSTRAZIONE. 

N « 

* Imperciocché^ i triangoli A DB , ABC 
hanno"!’ angolo ADB — ABC ( § ói ) , 
l’angolo in A comune , e confeguenteraen- 
te l’angolo ABD = AGB ( §89 ). Dun- 
que i triangoli ADB, ABC fono fimili (§ 
298). Inoltre i triangoli BDC, ABC han- 
no l’angolo BDC = ABC {^61 ), l’angolo 
in C comune , e confeguentemente l’angolo 
DBC = BAC . Sicché i triangoli DBC , 

’ ABC fono pure fimili ( 198). Finalmente 
i due triangoli ADB, BDC , come fimìli 
ad ABC, fono anche fimil» tra efl& (§?- 97 )* 
Ch’è quanto bifognava dimoftrare. 

f 


CO. 
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- COROLLARIO. 

305. Dalli tre triangoli fimili ABC, ADB, ' 
•BDC fi ricavano le tre feguenti proporzio- 
ni continue CA : AB = AB: 'AD, AC : ' 

CB = CB: CD., e AD : DB = DB : DC . 

PROP,IX. TEOR.IX. 

^06. ù 4 bbiam i parallelogrammi %AC , EGFig.94. 
P angolo — EFG , e # lati */IB , BC 

propoYt^ionali a lati EF y FG , Dico ejfere tali 
parallelogrammi fimilt tra ej[]i . 

b 

DIMOSTRAZIONE. 

\ 

Avendo i parallelogrammi AC,EG l’an. 
gelo ABC = EFG , iaranno l’angolo BCD 
= FGH, CDA = GHE, e DAB=HEp 
(§83,6 104). In oltre, eflcndo AB : BC= 

EF: FG, farà DC : CB = HG : GF , e, 
invertendo, BC : CD = FG: GH (§173)- 
Similmente fi dimoftra elTere CD : DA = 

GH: HE, e DA: AB = HE : EF. Sic- 
ché i parallelogrammi AC , EG fono fimili » 

( ^95 ) • Ca è ciò , che bifognava dime. 

Arare . , ; ' 


PROP. 


Digilized by Google 


PROP. X. TEOR. X. 

V 

f • 

Fig»* 4 * 307* $ parai hi ogramm GE, FHeJì- 

ftentì ìntotn» la ìiiagonalt del parallelogrammo 
BD. Dico effere i parallelogrammi GE y. FH 
fimili tra ej]i , e fimili alP tntero BD . ~- 

DIMOSTRAZIONE. 

Eflem^o i triangoli CFO , CDA equian- 
goli j larà OF : FC “ AD : DC '^ 99 ) • 
Sicché i parallelogrammi FH , DB hanno 
l’angolo OFC = ADC, e i lati OF , FC 
proporzionali ad AD , DC ’ e perciò fono 
fimili tra effi ( ^ prec, ) . Dell’ Hleflb mo- 
do fi dimoftra effere GE fimile a DB . Fi- 
, iialmente i parallelogrammi FH , GE tòno 
ambidue fimili a DB , onde fono anche fi- 
mili tra effi ( § ) . Ch’ è quanto hi- 

fognava dimofirare, • ' 

AVVERTIMENTO, 

308. Tutti gli altri rettilinei non hanno 
caratteri fpeziali per poter conofcere .la finsi- 
glianza rii effi • e perciò non fi veggono qui 
Soggiunti . Intanto foggiugniamo la Ceguen- 
te , perchè è la converla di queft’ultima . 


PROP. 


4 
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PROP. XI. TEOR. Xr. 

gop. Stem i paraUelo^ammt BD ^ GE Ji- 
min , e abbiano un angolo Gw 4 E tomune . Bì» 
co cbf il parallelogrammo GE è intorno la dia» 
gonale di DB , ' ' 

DIMOSTRAZIONE. 

Si tirino ne’ parallelogrammi DB , GE 
le diagonali AC , AO . Eflendo i paratie- 
logrammi DB, GE Amili ’• faranno gli an- 
goli AGO, ADC uguali, e i lati AG, GO 
proporzionali a’ lati AD , DC , Onde i 
triangoli AGO, ADC fono equiangoli ( § 
301 ); e perciò T angolo GAO = DAC . 
Onde la diagonale AO cade fu AC ; e con- 
feguentemente il parallelogrammo GE è in- 
torno la 'diagonale di DB. Ch’è ciò , che 
bifognava dimoflrare. ^ 



¥ 
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CAP. III. 

J^el modo di divìdere qualunque r^fta 
fecondo qualftvoglta data ragione ; e 
del modo di trovare una retta , che 
fa in proporzione con altre rette 
. àt{te, 

DEFINIZIONE, 

• t 

310. Una retta qualunque AB fi dice fe^ 
fecondo P eflrema ^ e media ragione in C, 

fé r intera AB fta alla parte maggiore BC| 
come rifielTa BC alla parte minore AC. 

PROP.Xir. PROBL.I, 

31 1. Data qualunque retta ^ tagliare da ef 
fa qualfivogUa fua parte . 

Soluzione. 

w . Sia da tagllarfi da AB la fua terza parte. 

Sì tiri da A 1 ’ indefinita AO , chp 
faccia con AB qualunque angolo OAB. 

z. In AO fi prenda ad arbìtrio il punto 
D ; e da DO li taglino DE , EF uguali 
ambedue ad AD ( § so 

. 3. Si 
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3. Si congiunga BF ; e per D fi tiri 
DC parallela a BF ( ^85 ). 

Dico effere AC la terza parte di AB. 

DIMOSTRAZIONE. 

Efiendo, per le parallele BF , DG, laBC: 

• da ( § igx ) j farà , compo> 
ncndo, BA : AG = FA: AD (§274 ). 

Ma AD è terza parte di AF . Dunque AC 
è anche terza parte di AB. Ch’èciò, che 

bifognava dimoftrare . . t 

* . 1 

1 

PROP.XIII. PROBL. II. 

■ 3 12. Date due rette , jfC , delle 
*AB fia indlvifa , e % 4 C fia divifa nelle parti 
AG , GH , HI , IC , dividere la AB in parti 
proporzionali alle partì di AC, 

Soluzione. 

1. Sì difpòngano AB , AC in modo, 
che facciano In A qualfivoglia angolo CAB. 

2.S‘unifca BC ; e per G, I fi tiri- 
no GD , HE, IF parallele a BC (§ 85 ). 

Dico effere divifa AB nelle parti cercate. 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché le parti AD , DE , EF, 

FB fono proporzionali alle parti AG , GH, 

HI, 
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HI, IC ( § 293 )• sicché s* è divifa AB 
in parti proporzionali alle parti di AC. 
Ch’è ciò, che bifognava fare, e dimoftrare. 

PROP.XIV. PROBL. III. 

313. Data qualunque retta terminata , di- 
vìderla in qualfivoglta numere di patti uguali. 

S O L U z I o K E. 

87. Sia da dividcrfi AB in 4 parti ugmlì . 

I. Da A fi tiri 1’ indefinita AO , che- 
faccia con AB qualunque angolo OAB. 

2: Si prenda in AO ad arbitrio il punto 
G; e'daGO fi taglino tre altre parti GH, 
HI, IC uguali tutte ad AG ( ^ 5° ) • 

3. Si congiunga BC * c per G, H, I fi ti- 
rino GD,HE, IF parallele a BC (§86). 

Dico effere AB divifa in 4 parti uguali 
AD, DE, EF, FB. - 

DIMOSTRAZIONE.' 

‘ » 

Itnpcrciacchè le parti AD , DE , EF,FB 
fond proporzionali alle parti AG , GH , HI, 
IC (§293) . Ma quelle fono uguali . Dun- 
que fono uguali anche quelle ( § 244) . Ch* 
è ciò, che bifognava dimoftrare.' 


PROP. 


♦ 
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. PROP. XV. PROBL. IV. 

^14. Data una retta , divìderla fecondo P 
ejìrema y t media ragione . 

SoLirsiONS. 

Sia AB la retta data . 

Si divida AB in C in modo, che’l ret-^‘8^* 
tangolo fatto da BA , e AC fu uguale ai 
quadrato di BC ( ^ 1351 )• 

Dico che AB è divifa in C fecondo Te* 
flrema , e media ragione . 

DIMOSTRAZIONE. 

Si deferiva il cerchio BDC , 'che abbia 
per diametro , o per corda BC ; e , tirata ' 
da A la tangente AD ( ^ 154 ) , fi con- 
giungano DB,DC. Sarà il quadrato di AD 
uguale al rettangolo fatto da BA , e AC {% 

186 ) , c confeguentemente uguale al qua- 
drato di BC . Onde AD=CB ( § lló ). 

In' oltre i triangoli A DB , ACD fono fi- 
mili, perchè hanno l’angolo ADC = DBA 
( 4 *74 ) > angolo in A comune , e con- 1 
feguentemente l’angolo ADB'sACD (§89). 
Sicché BA : AD = AD; AC ( § ipp ); 
e perciò AB: BC= BC : AC. Per la qual 
cola s’ è divifa AB in C fecondo l’eftrema, 

« me-i 
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e media ragione'. Ch’è ciò , che bifognava 
fare , c dimoftrarc . 

COROLLA RIO. 

315. Quindi l’ ifleflb è dividere una ret- 
ta fecondo l’ edrema , e media ragione , che 
dividerla in un punto tale , che ’l rettango- 
lo fatto dall’ intera retta , e da una delle 
parti fia uguale al quadrato dell’altra parte . 

PROP. XVI. PROBL. V. 

^\6. Vate tre rette , trovare la quarta 
proporxjonale . 

Soluzione. 

A , B , C le tre rette date . 

1. Si faccia qualunque angolo QLN ; e 
fi taglino LM = A , MN = B , LO = 

. C ( ^ 50 ) . 

2. Si congiunga MO ; e per N fi tiri 
NP parallela a MO ( % 8ó •). 

Dico eflere OP la quarta proporzionale 
cercata. 

DIMOSTRAZIONE.’ 

1 

Effendo LM:MN = LO: OP 
farà A : B = C: OP. Dunque OP è quarta 
proporzionale in ordine ad A , B , C . Ch* 

. è ciò 
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è ciò y che bifognava dimoflrare . 

\ ^ ' 
i 

PROP.XVII. PROBL.VI. 

« 

317. Date duejettey trovare la ter^a pr»^ 
por^ionale . 

So, LVZIONE. 

Sieno A , e B le due rette date . 

1. Si faccia qualunque angolo NLQ, ; cFig.98. 
fi taglino LM = A, MN =B, e LO = 

B ( § 50 ) . ^ 

2. Si cong lunga MO ; e per N fi tiri 
NP parallela a MO ( § 8^ ). 

Dico eflere OP la terza proporzionale 
cercata . 

DIMOSTRAZIONE. 

Eflèndo LM : MN = LO : OP ; ' 
farà A : B = B : OP . Sicché OP è terza 
proporzionale in ordine ad A , e B . Ch’ è 
ciò , che bifognava dimofirare . 

PROP. XVIII. PROBL.VII. 

318. Date due rette f trovare la mex^P pro- 
porzionale . 


Tom.II. N So» 
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Soluzione. 

Fig.pp. Sieno A , e B le due rette date . 

1. Si tiri rindeterminata LN ; e dà e(Ta 
fi taglino LM = A , MN = B . 

2. Su LN fi deferiva il mezzo -cerchio 

LON ; e da M s’ .innalzi fu LN la perpen- 
dicolare MO ( § 72 ) , che interfeca la 
periferia LON Tn O . * 

* Dico efferc MO la mezza proporzionale 
cercata . „ 

X 

DIMOSTRAZIONE.* 

' Si congiungano le rette LO ON . Ef- 
fendo l’angolo LON retto ( ^ i 6 p ); farà 
LM: MO = MO : MN ( §305 ); c per- 
ciò A: MO==MO;B. Sicché MO è mezza 
proporzionale tra A , e B . Ch’ è ciò , che 
bifognava dimoftraré. • 

AVVERTIMENTO. 

517. Si noti che coll’ iftelTo metodo fi 
poflbno trovare ancora tra due rette date 
3 » 7 > * S > 3 * > mezze proporzionali . 
11 trovarne poi tante , quante ne contrafle- 
gnano i numeri , che tramezzano tra i , 3, 
7 , 15, 31, ec. , appartiene alla Geom. fu* 
blime, e non alla elementare. 

' CAP. 
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CAP.- IV. 

" ■. t ■ ' 

Delle ragioni de triangoli , £ de* pa- 
rallelogrammi , ^ 

DEFINIZIONE. 

3x0. $i dice d’ un triangolo , o 

d’un parallelogrammo la perpendicolare ca- 
lata fulla bafe dal vertice dell’angolo oppo» 
ilo ali’ iileOa bafe , 

COROLLARIO, 

«• t 

321. - Quindi i tl^iangoli , e i parallelo;, 
grammi racchiufi tra le mcdefimc paralle. 
le , fono d’ uguali altezze . 

• • 

PROP. XIX, TEOR, XII. 

322. 1 triangoli , e 1 parallelogrammi ^ cht 
hanno uguali altegge Jono tra ejji nella ra- 
gì one delle baft . 

DIMOSTRAZIONE . 

Sièno i triangoli ACB, BCE,e i paral-Fig.ioo. 
iclogrammi BD, BF racchiuìì tra le paral- 
' ' N a * le- 


jq6 'Elementi' 
lele AE, DF , e per confeguenza d’ uguali 
altezze. S’ intendano le bafi AB BE di- 
vife nelle parti AG, GH , HI, IB, BK » 
KL , LE , uguale ognuna alla aliquota co< 
mune di efle ; e s’ intendano tirate le rette 
CG , CH , CI , CK , GL . Saranno tutt’ i 
piccioli triangoli ACG , GCH,HCI,ICB, 
BGK, KCL , LCE uguali tra effi no). 
Onde il triangolo ACG, e la fua baie AG 
fono aliquote limili s\ del triangolo BCE , 
e della fua bafeBE, che del triangolo ACB, 
e della fua bafe AB . E perciò alla ragio- 
ne delle bali AB , BE è uguale la ragione 
de’ triangoli' ACB , BCE ( '§ 257 ) , e 
confeguentemente anche quella de’ parallelo- 
grammi BD , BF , che fono doppj de’trian- 
goli ACB, BCE. Ch’ è ciò , che bifogna- 
va diniolirare . 

PROP.XX. TEOR.XIir. 

V 

323. / triangoli %/4CB , BGE ,e i paratie» 
’logrammi BD , BF , che hanno le bafi v4B y 
BE uguali y e le CH , GJ d ìf ugual i y 

fono Ua ejji nella ragione delle altezx? CH , 

Gl. 


dimostrazione. 

f 

Si difppngano i parallelogrammi BD , BF 
in modo, che «AB , BE facciano una retta 
continuata * c, prolungata FG in O, fi con- 

giun- 
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giungano le' rette AO , BO . Saranno il 
triangolo AOB = BGE ( ^iio ) , e OH 
= Gl . In oltre , effendo alla ragione di 
CH: HO uguale sì quella di CBH : OBH, 
che quella di CAH: OAH prec. ), farà 
CBH:OBH = CAH: OAH ( ^245); e , per- 
mutando, CBH: CAH OBH: OAH 
a75>) . Onde , componendo, e permutando, fa- 
rà l’intero triangolo ACB all’intero AOB, 
o pure ACB ; BGE = CAH : OAH = 
CH : HO = CH : Gl . Finalmente i pa- 
rallelogrammi BD , BF fono nella ragione 
de’ triangoli ACB, BGE ^ § 280 ). Dun- 
que anche i parallelogrammi BD, BF fono 
tra efli nella ragione delle altezze CH,GI 
( § ^45 ) • Ch’ è ciò , che bifognava dimo- 
ftrare . 

PROP.XXI. TEOR.XIV. 

324. I triangoli , EHP , e i paral-^.^ 

lelogrammi ufC , EG , che hanno difuguali ba~ 
fi \AB , £F , e dijuguali alte^^e DO , HP , 
fono tra éjfi in ragione compofla da quella del» 
le bafi y t da quella delle altec^e , , 

DIMOSTRAZIONE. 

Si faccia il parallelogrammo IL , che ab- 
bia l’altezza MQ = DO , e la bafe IK = 
EF ; e fi tiri in effo la diagonale MK . 
Effendo i triangoli ADB, IMK, EHF tre 

N 3 gran- 


ipS Elementi- 

grandezze omogenee j farà la ragione di 
ADB: EHF comporta dalle ragioni di A DB: 
IMK, e di IMK: EHF ( § 267 ) . Ma 
ADB: IMK = AB : IK = AB : EF ( ^ 
322), e IMK: EHF = MQ: HP =DO: 

( § 3^3 )• Dunque la ragione di ADB:* 
EHF è comporta dalle ragioni di AB: EF, 
c di DO: HP. Finalmente la ragione de* 
parallelogrammi AG, EG è uguale alla ra- 
gione de’ triangoli ADB , EHF . Dunque 
anche la ragione de’ parallelogrammi AC , 
EG è comporta dalle ragioni di AB : EF, 
c di DO: HP*. Ch’ è ciò , che bifognava 
dimortrare . 

PROP. XXII. TEOR. XV. 

» 

32.5* I triangoli ,ABC , B.BG , e i parai-- 
lelogrammi BD , BF , che hanno un angolo 
uguale a un angolo , tioè %ABC — FBG , 
fono tra ejjì pure in ragione compofli da quel- 
le de' lati , che formano gli angeli uguali , va- 
le a dire compojìa dalle ragioni di *AB .* BG , 
t di CB: BE. 

DIMOSTRAZIONE. 

I 

Si difpongano 1 parallelogrammi in mo- 
do, che AB, e BG facciano una retta con- 
tinuata ; faranno , . per gli angoli uguali 
ABC , EBG , una retta continuata anche 
CB , BE ( §,78 ) •. Di pili da’punti C , c 
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E -fi calino fu AG le perprendicolari CI,EH. 
Effendo i triangoli CBI, EBH equiangoli; 

/ fati BC : CI = BE : EH ( § zpp ) , e, 
permutando, CB: BE = CI: EH 
Ma tanto la ragione de* triangoli ABC , 
EBG , quanto quella de* parallelogrammi 
BD, BF è comporta dalle ragioni di AB s 
BG, e di CI; EH ( ^prec. ). Dunque tan- * 
' to la ragione de’ triangoli^ ABC , EBG, 
quanto quella de’ parallelogrammi BD , BF 
è comporta dalle ragioni di AB: BG , eòi 
CB: BE. Ch' è ciò , che bilògnava dimo- 
ftrare . 

1 ' 


I C A P. V. 

I DelP uguaglianza àe triangoli ^ e de 
I parallelogrammi , che hanno le hafi 

in ragione reciproca delle altezze ; e 
i dell' uguaglian:^ de rettangoli forma- 

ti da rette proporzionali . 

9 . 

PROP.XXIir. TEOR.XVr. 

i 

I 

^z6. Se due triangoli ^ JEFHj «</«eFÌ2.to4' 

paralielogrammi %4C ^ EG fono uguali , la ra- r 

gione delle bajt tÀìB , EF è reciproca di quel- 
^ la delle alte^X'^ F>t,KH;»e fe la ragione del-- ^ 

le ha fi è reciproca dr quella delle ahcT^ZP •> - d • 

N 4 i trian- 
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i triangoli »/4BD ^ EFHytbe i parallelogram- 
mi ,AC f EG fono uguali , > . 

a • 

DIMOSTRAZIONE. 

Dall’altezza maggiore DI lì tagli IO = 
HK, e fi congiungano AO, BO. 

I. Sieno uguali i triangoli ABD, EFH, 

e confeguentemente uguali i parallelogram* 
mi AC , EG . Sarà la ragione del triango- 
lo ABO : EFH uguale alla ragione dell’ i- 
Beffo triangolo ABO : ABD ( § 2^2 ) . 
Ma ABO: EFH = AB : EF ( § 322 ) , e 
ABO; ABD = IO: ID = HK: 

DI. Dunque AB : EF = HKt 'DI . Sic- 
ché la ragione delle bafi è reciproca di quel- 
li delle altezze. 

II. Sia la ragione delle bafi reciproca di 
quella delle altezze. Sarà AB: EF = HKv 
DI = 01 : DI . Ma AB : EF = AOB : 
EHF ( § 322 ) , e 01 DI = AOB :. 
ADB ( § 323). Dunque il triangolo AOB: 
EHF = ÀÓB: ADB. E perciò è il trian- 
golo ADB = EHF ( § 2^4 )., e confe- 
guentemente è il parallelogrammo AC = 
EG. eh’ è quanto bifognava dimoffrare. 

COROLLARIO. • 

• 

• *327. Se è l’angolo DAB = HEF , i 
triangoli DAI, HgK fono equiangoli . On- 
de KH ; HE = ID : DA ( i j e, 

per- 
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permutando , KH ID = HE : DA ( § 
27P ) . Dunque i triangoli ADB , EHF , 
e i parallelogrammi AC , £G , che hanno 
l’angolo' D AB = HE F , fe fono uguali, han* 
no i lati , che formano sì fatti angoli ugua- 
li reciprocamente proporzionali , cioè AB : 
EF = HE: 'DA, e, fe hanno i detti lati 
reciprocamente proporzionali , fono tra cfli 1 
uguali . 

PROP.XXIV. TEOR.XVir. 

328. quattro rette ^ J? , C , D feno^' 
pteper^ionali , il rettangolo fatto dalle due e- 
fiteme e D è uguale al rettangol 0 fatto dal- 
le due di ine^^o e C e fe,/fyB,C^ 
D fono quattro rette tali , che ’/ rettangolo fat- 
to dall' ejfireme «</ , e D è uguale al rettango- 
lo fatte dalle due ài me^t^o B^ e C , fono elle- 
no proporzionali . 

DIMOSTRAZIONE. 

Si facciano il rettangolo LN , che abbia 
il lato LM = A , LO = D , e ’l rettan- 
golo PR, che abbia PQ. = B , PS = C . 

. I. Sia A : B’ ■= C : D . Dunque LM : 
PQ. = PS : LO . E perciò il rettangolo 
LN , fatto dalle due eftremc A , e D , è u- 
gualc al rettangolo PR , fatto dalle due di 
mezzo B , e C (■ § prec.^ ) , 

II. Sia il rettangolo LN, fatto dalle due 

cftre. 
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eftreme A, e D, uguiile al rettangolo PR, 
fatto dalle due di meztoB,.eC. Sarà LM; 
PQ^ = PS : LO ( § prec, ). E perciò 4^ 

B SE C: O. Ch’è quanto bifognava dimo« 
Ararci ' a 

COROLLARIO. 

gap. Se farà B = C , le quattro rette 
A*, B, C , D fi riduranno a tre A , B , 
O, e ’l rettangolo PR fi ridurrà af quadra- 
to di B . £ perciò , fc tre rette A , B , D 
fono continuamente proporzionali'^ H rettan- 
golo fatto dalle due eftreme A , e D è u- 
guale al quadrato di quella di mezzo B; e 
le A , B , D fono tre rette tali , che ’l ret- 
tangolo fatto dalle due efireme A , e D è 
uguale al quadrato di quella di mezzo B , 
tali rette A , B , D fono continuamente 
proporzionali. 
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C AP. VI. 

* * • 

¥ 

' -Della ragione , e proporzionalità de* ret~ 

f ilinei ftmili , e de' principali probi, ^ 
appartenenti alla teorica de' medejìmi 
rettilinei fmili . 

LEMMA.* 

330 . Se dagli vertici di due angoli uguali 
di due poligoni Jimili fi tirano delle rette agli 
vertici degli angoli oppofti * sì fatte rette divU 
dono i poligoni in triangoli uguali di numero ^ 
e rifpettivamente filmili . . 

Dimostrazione . 

Sieno 1 poligoni ABCDEF , LMNOPQ. . 
limili ; e dagli vertici degli angoli uguali in 
' A , e L fieno tirate agli vertici degli angoli 
opporti le rette AC, AD, AE , LN, LO, 

LP . E' chiaro che quante rette fono tira- 
te in uno altrettante ne fono tirate nell’ 
ajtro . Onde sì fatte rette dividono i poli- 
goni in ugual numero" di triangoli . In 
oltre , eflen^Jo i poligoni fimili , farà l’an- 
golo in B = M , c AB : BC = LM : 

MN 
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MN f § 2p$ ) . Dunque è l’angolo BCA 
' = MNL, c per confeguenza ACD=LNÒ, 
«’l triangolo ABC fìmile a LMN (§^02). 
E perciò AG : CB = LN : NM- MaBC: 
■» CD=MN; no. Onde AC: CD-LN.NO 
( ^ i8ó )• Sicché anche i triangoli ACD , 
ÈNO fono fimili ( § 302 ) . Dell’ iftelTo 
*' modo fi dimollra eflere il triangolo ADE 
•fimile a LOP, c EPA fimile a PQ^L . Per 
la qual cofa, fe dagli vertici, cc.. Ch’è ciò, 

> che bifognava dimofirare. 

PROP. XXV. TEOR. XVIir. 

331. I triangoli fimìH hanno tra ejji una 
ragione , eh' è duplicata di quella de' lati omo» 
loghi . 

DIMOSTRAZIONE. 


Sieno i triangoli ABC , 'DEF fimili , 
« cioè abbiano l’angolo BAC = EDF, ACB 
== DFE, e CBA = FED. Sarà BA : AG 
— ED : DF ( § 2p9 ) , c , permutan- 
do , AB : DE = AG : DF ( ^ 279 ) . 
Ma la ragione de’ triangoli ABC , DEF 
è compofia dalle ragioni di AB ; DE , e 
di AC : DF ( ^ 325 ) . Sicché , effendo sì 
fatte ragioni componenti uguali , la ragione 
de* triangoli ABC , DEF farà duplicata 
d’una di efse ( §147 ), e perciò duplicata 
della ragione de’ lati omologhi AB , DE . 

eh 
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Ch’è.ciò, che bifognava dimoftrarc. 

PROP. XXVI. TEOR. XIX. 

3^2. I poligoni Jtmììì hanno ita tffi una 
Cagione , th' è pure duplicata di quella de' lati 
omologhi . / 

DIMOSTRAZIONE. 

Sicno i poligoni ABCDEF, LMNOPQFìg.iaé^ 
limili * e dagli vertici degli angoli uguali 
in A , e L fi tirino agli vertici degli ango- 
Ji opporti le rette AC, AD, AE , LN , 

LO, LP; faranno i triangoli ABC,ACD, 
ADEjAEF rifpettivafnente limili aLMN, 

LNO , LOP , LPQ. ( § 330 ) . Efscndo le 
ragioni di BC : MN, di CD: NO, di DE: 

OP, di EF : PQ. tutte uguali , uguali fa- 
ranno ancora le duplicate di effe ( § 270 ), 
e confeguentemente uguali ancora le ragio- 
ni del triangolo ABC: LMN , di ACO : * 
LNO, di ADE : LOP , di AEF : LPQ 
( § prec. ) . Sicché la fomma di tutti gli 
antecedenti delle ultime ragioni farà alla 
fomma di tutt’ i confeguenti , come uno de- 
gli antecedenti al fuo confeguente ( § 188 ), 
o (la il poligono ABCDEF al poligono 
LMNOPQ, come ABC: LMN , e perciò 
in duplicata ragione di AB: LM {%prec.) 

Ch’ò ciò, che bifognava dimortrare. 

<•» 

CO- 
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COROLLARIO I, 

333. Si prolunghi LM in R , finché fià LR 
terza proporzionale in ordine ad AB , LM . 
Sarà Ja ragione di AB^LR duplicata della 
ragione di AB : LM ( § z 6 p ) , c confe- 
guentemente uguale alla ragione del poligo« 
no ABCOEF al poligono LMNOPQ_. 

COROLLARIO II. 

u I 

334. Effendo in oltre i quadrati tutti fi- 
mili tra effi , faranno pure i quadrati in 
ragione duplicata de’lati di elfi . Onde la du- 
plicata della ragione ‘di due linee è T iftef- 
fa della ragione de’ quadrati fatti fulle me- 
defime linee . E perciò appreffo fi farà ufo 
fpelTe vòlte della ragione de’ quadrati di 
due linee in vece della duplicata delle me- 
defime lince, 

% 

PROP. XXVII. TEOR. XX, 

Fig.105. 335 * quattro rette *A ^ B ^ C , D fono 

proporT^ionali , i rettilinei finùli , che hanno per 
lati omologhi >A ^ e B y fono propott^ionali co' 
rettilinei Jìmili , che- hanno per lati omologhi 
C, e D ^ e fe t/i , B y C, D fono tali , che 
i rettilinei fimilì , che hanno per lati omologhi 
tA y e B y fono proporzionali co rettilinei fttnìli , 
che hanno per lati omologhi C y e D ^ le rette 
-’i *A f 
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At B, C, D Jono ptopor^ionaii , 

’DIMOSTR AZIONE. 

♦ 

I. Sicno le ragioni di A : B , e di C : 

D uguali , uguali l'aranno pure le duplicate 

di cfle ( § ^^o') . Dunque la ragione de* ' . 
rettilinei fimili , che hanno per lati omolò» 
ghi A , e B , è uguale alla ragióne de’ rcN 
tilinei fimili, che hanno per lati omologhi 
C , e D ( ^ 33X ). . . . ‘ 

II. Sia la ragione de’ rettilinei fimili , 

che hanno per lati omologhi A , e B , ugua« ^ 

le alla ragione de’ rettilinei limili , che haa« 
nò per lati omologhi C , c D , Saranno le 
duplicate delle ragioni di A : B , e di C ì 
D uguali ( ^ 33^ ) • Onde uguali faranno 
ancora le ragioni di A : B , e di C : D 
( ^271 ) . Ch’ è quanto bifognava dimo- 
ftrarc. - . ' 

PROP. XXVIII. PROBL.VIir. 

35^. Dato mn rttlilineoy e d^a mna retta 
eoftruire fa di effa un' altro rettilineo fimile al 
dato . , ^ ^ 

Soluzione.' 

Sieno ABGDEF [il rettilineo dato , t 
LM la retta data . 

I. Si divida il rettilineo dato in quanti 

rrian» 
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triangoli fi può dividere colle rette AC , 
AD, AE. 

1 . Ne’ punti L , e M di LM fi facciano 
gli angoli MLN , LMN rifpettivamcnte 
eguali a ^AC, ABC ( § ^ s’ avrà 1 ! 

angolo LNM = ACB ( § 8^ ) • i 

3. Si facciano ne’ punti L , c N di LN 
gli angoli NLO , LNO rifpettivamente u- 
guali a CAD, ACD* s’avrà l’angolo LON 
= ADC. 

4. Ne’ punti L , e O di LO fi facciano 
gli angoli OLP , LOP rifpettivamente u- 
guali a DAE , ADE ; s'avrà l’angolo LPO 
= AED». 

5. Finalmente ne’ punti L , e P di LP 
fi facciano, gli angoli PLQ. , LPQ, rifpetti- 
vamente uguali a EAF, AEF * s’avrà l’an- 
golo LQP = AFE. 

Dico eflere LMNOPQ il rettilineo cer- 
cato. ^ 

V 

DIMOSTRAZIONE. 

^ Eflendo la fomma dégli angoli fatti in 
L , N , O , P uguali rifpettivamente alla 
fomma degli angoli componenti quelli, che 
fono in A , G , D , E ; faranno i rettilinei 
LMNOPQ , ABCDEF tra effi equiangoli. 
In oltre i triangoli LMN , LNO , LOP , 
LPQ fono rifpettivamente equiangoli con 
ABC, AGD, ADE, AEF. Dunque LM: 
MN = AB ; BC , MN : NL = BC : CA, 
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X.N :> NO = AC : CD ( § rng \ . Onde 
MN: NO -BC: CD ( ^ 2S6 ) .' Simil- 
. mente li dimoftra eflere NO : OP = CD • 

, OP; PQ = DE: EF, PQ. : QL = 
EF: FA. Finalmente, avendo L‘M , MN, 

ragioni ordinate a AB, 

’ : LO 

-^P (§^8<5) , e, invertendo , QL ; I,M 

AB. Sicché fu LM s’è coftrutto il 
Ornile al dato ABC. 
DEF . Ch è ciò , che bifognava fare , e di. 
moltrare . 

■ . PROP. XXIX. PROBL. IX. 

T 

* 

337 - -Dtfro il rettUineo oiBCDEF , 'e data 
la ragione df , LR , (pjh^ire un* altra 
rettilineo firmle al dato , al quale f ifteffo teu 
tihneo dato abbia la ragione di ^AB : LR . 

Soluzione. 

I. Si trovi tra AB,e LR la meaaa prò- 

pprzionale LM ( § 318 ) . 

coftruifca il rettilineo LM.’ 
NOPQ limile a ABCDEF ( § prec. ). 

Dico effere J-MNOPQ il rettilineo cer- 
cato . 

P IMOSTRAZIONE. 

i \ 

^ ABCDEF , LMNO, 

limili per la coftruzione ; ed cffendo 

. • o ab 
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ab LM, LR continuamente proporziona- 
li- faranno i rettilinei ABCDEF,LMNO- 
PQ nella ragione di AB: LR ( ^^33 
Sicché s’è coftrutto il rettilineo LMNOPQ.' 
fimile al dato, al quale T ifleffo rettilineo 
dato ha la ragione di AB; LR» Ch è ciò> 
che bifo^nava fare, e ditnoOrare . ' ‘ 


C A ' P... VII, , 

4 ’ 

Delle ragioni degli angoli fatti e alli 

' *» • centri , e alle cmonfeteitTie de' cef» 

chi. e di quelle de Jet tori circolari . 

* . / , - ' . ' 1 " 

■ ^ PROP. XXX. TEOR. XXI. 

FifiiOT 338.' Ne terebì •uguali ^EB y CFD gli 
angoli .AOBy CPD fatti ne' centri , e gh an. 

, golf .AEB , CFD fatti nelle ■ periferie fono 
nella ragione degli archi %^B y CD y fu quali 
‘ appoggiano’ e i fettori y^OB , CPD fono pu- 
re nella ragione degli archi , da quali fono^ 
terminati , 

dimostrazione. 

I. S’intendano gli archi AB, CD divifì 
nelle parti AG, GH, HI, IB , CK , ÉLL, 
LD, delle quali ognuna fia uguale alla lo-, 
s - ro- 
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ro aliquota comune ; e s’ intendano danli 
centri O, e P tirate le rette OG , OH , Ór, 
PK , PL . Saranno tutti eli angoli AOG 
GOH Hor. (OB . CPK . KPL , LPD 
uguali (Vs8,eisp). Perciò Tangolo AOG, 
c, 1 arco AG fono aliquote fimili si dell’ 
angolo CPD , e dell? arco CD , che dell* 
angolo AOB, c dell’arco AB. Per la qual 
tola 1 angolo AOB Ila all’ angolo CPD 
come l’arco AB all’arco CD ( § 257 ) . * 

j- tAEB, CFD , come metà 

di AOB, CPp f §155 J , fono pella ra- 
gione di AOB, CPD ( § 280 ), e perciò 
nella ragione di AB; CD ( $,245 ). 

III. S’intenda rivoltato il fettorc AOG 
GOH , Combaciando 1 ’ angolo. 
AOG con GOH , conbacerà anche il fetto- 
re AOG col fettore GOH Sicché i fetto- 
ri AOG, GOH fono uguali ( § 57 ) . Si- 
milmente fi dimoftra che ognuno de’ fettori 
JiOI, lOB, CPK, KPL , LPD uguaglia 
il lettore AOG , Perciò' il fettorc AOG , 
e 1 arco AG fono aliquote fimili sì del' fet- 
® dell’arco CD, che del fetto- 
re AOB, e dall’arco AB. Per la qual cofa. 
1 fcKori AOB , CPD fono nella ragione 
degli archi AB , CD ( 257 ) . Gh’ ò 

quanto bifognava dfmoftrarc . 
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COROLLARIO. 

, ' • ' 

* 339* Quandi fi ricavano ie feguenti con^ 
feguenze . I. Che gli angoli fatti o ai centro 
d’ un’ ifteflb cerchio , o^ alla periferia fono 
nella ragione degli archi , a’ quali appoggia- 
no ; e che i fettori d’un iftelfo cerchio fono 

* pure nella ragione degli archi , da’ qi^ali fo- 
no terminati. II. Che ogni angolo fatto al 
centro d’un cerchio fta a quattro retti, co- 
me l’arct), al quale quello appoggia , all’in- 
tera periferia , o come il numero de’ gradi 
dell* arco "a IH. Che ogni fettore d’ 

un cerchio fta all’' intero cerchio^ , come T 
arco , dal quale viene terminato il fettore ^ 
all’intera periferia , o* come il numero de*, 
- gradi del detto arco a 3^0®, 

PROP.XXXI. TEOR.XXII. 

Fi 108 ' 34 '®’ t/^EB yCFD due' cerchi quahin- 

‘que , e fieno, firmati angoli uguali CPD, 

ne'centrt , e per confeguenga angoli uguali ^EBy 
CFD nelle periferie. Dico che gli archi *^B y 
CD Jono prpporgionali alle intere periferie , e 
che i fettori tAOB \ CPD fono preporgionali alf 
interi cerchi . 




DI- 
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DIMOSTR AZ/ONE . 

I. Effcndo l’anqolo AOB = CPD ; farà 
1 angolo AOB a quattro retti , come CPD 
a quattro retti ( § x6% )..E perciò l'arco 
AB fia alla periferia AEB , come CD alla 
periferia CFD (§/>ref. ), e, permutando , T 
arco AB : CD , come la periferia AEB : 
CFD ( ^ vjg ) . 

II. Effendofi dimoftrato effere 1’ arco AB 
alla periferia AEB , come CD alla pcrife» 
ria CFD ; farà il lettore AOB al cerchio 
AEB, come il fettore CPD al cerchio CFD 
( § prec. ) Onde , permutando , farà il fer-_ 
tore AOB al fettore CPD , come il cer- 
chio AEB al cerchio CFD . Ch’ è quanto 
bifognava dimoftrarc . 

* 

PROP, XXXir. TEOR. XXIII. 

341. Siew t/fEBjCFD dt4e cerchi qualun» 
que , e fieno gli archi y CD proporzionali al- 
le intere periferie yO t /ettari ^OB ,\CPD pro- 
porzionali agl' interi cerchi , Dico effere uguali 
gli angoli udOB , CPD fatti ne centri , e 
confeguentemente uguali gli .angoli %4EB yCFD 
fatti nelle periferie . 


O 3 


DI. 
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DIMOSTRAZIONE. 

I. Eflcndo per l’ ipotcfi l’arco AB : CD, 
come la periferìa AEB alla periferia CFD; 
ftrà , permutando , T arco AB alla periferìa 
AEB, come l’arco CD alla periferia CFD 
( § yJ 9 ) • E perciò farà 1 ’ angolo AOB 
a quattro retti, come CPD a quattro retti 
( §339 ). Per la qual cofa l'angolo AOB 
= CPD ( § 2^4 ) , c confeguentcmentc 
AEB = CFD. 

II. Effendo pure per Tipotefi il fettorc 

AOB: CPD, come il cerchio AEB: CFD; 
farà , permutando , il fettorc AOB al cer- 
chio AEB , come il fettorc CPD al cer- 
chio CFD ( §179 )• E perciò l’arco AB 

alla periferia AEB , come 1 ’ arco CD alla 

periferia CFD (§339). Onde 1 ’ angolo 
AOB = CPD, e confeguentemente 1 ’ ango- 
lo AEB = CFD. Ch’è quanto bifognava di- 
modrare . 


\ 


CAP. 
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» 

C A P. Vili. 

Delle ragioni , che hanno le periferie 
circolari , i cerchi ^ e i fettori ^ e le , 
porzioni di eji , e della quadratura 
di tali fpazj , 

DEFINIZIONE. 

342. Slmili fi dicono^ due archi circola- Fig.ioS. 
ri AB , CD, fe fono proporzionali alle in- 
tere periferie AEB, CFD. Parimente fimi- 
It fi dicono due fettori AOB, CPD , c fi- 
mili due porzioni circolati AB , CD , fe 
vengono terminati da archi fimili AB, CD. 

. COROLI^ARIO I. 

i?4^* Quindi, fe gli archi AB, CD fono 
fmili , e confeguentemente fimili i fettori 
AOB, CPD, e fimiU le porzioni AB, CD 
circolari , fono uguali si gli angoli AOB , 

CPD fatti ne’ centri , che gli angoli AEB, 

CFD fatti nelle periferie ( §341 ), e con- 
feguentemente uguali gli angoli fatti nelle 
porzioni AB, CD ; e , fe fono uguali gli 
angoli AOB, CPD, s confeguentemente 
gli angoli AEB, CFD, che gli angoli fat- 

O 4 ^ ti 
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ti nelle porzioni AB, CD, gli archi AB, 
CD fono fjtnili.; c cónfeguentemente fimili 
si i fettori AOB , (jPD , che le porzioni 
, circolari AB, CD . E perciò le porzioni , 
che comprendono angoli uguali , fono fimili 
tra elle . 

COROLLARIO II. 

544. In oltre , effendo i fettori AOB , 
CPD proporzionali all’ interi cerchi , fc gli 
archi AB , CD fono proporzionali alle inte« 
re periferie , c al contrario : è manifefto i 
fettori fimili effere propomonali agl’ interi 
cerchi , c i fettori proporzionali agl’ interi 
cerchi effere fimili tra effi . 

, LEMMA. 

545. Ogni archetto circolare infinitamente 
picciolo per rifpetto dell' intera periferia fi puh 
fen^a errore fenfibile prendere come congruente 
colla fua tangente. 

DIMOSTRAZIONE. 

lop. S’intenda nel centro O del cerchio AHL 
fatto 1 ’ angolo AOB infinitamente picciolo 
per rifpetto d’ un retto , e molto piìi per 
rifpetto di quattro retti ; e s’ intendano ti- 
rate la corda AB, e la tangente AC , che 
s’ unifica col raggio OB prolungato in C *. 


I 
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ElTendo l’arco AB all’intera periferia , come 
l’angolo AOB a quattro retti ( ^ jgp ) j 
ed elTendo l’angolo AOB infinitamente pic> 
ciolo per rifpetto di quattro retti ; farà 1* 
archetto AB per rifpetto dell’ intera perife* 
ria anche infinitamente picciolo . In oltre 
r angolo BAC , come metà dell’ angolo 
AOB ( § 174 ), fi può avere in conto d’ 
un nulla per rifpetto d’ un retto . Dunque 
l’angolo OAB fi può fenza errore fenfibi- 
le prendere per un retto, e confeguentemen» 
te come uguale a OAC . Onde fenza erro- 
re fenfibile fi può prendere la corda AB , 
come congruente colla tangente AC ; e mol- 
to pih l’archetto AB , che tramezza tra la 
corda AB, c la tangente AC, fi può pren- 
dere , come congruente colla tangente AC . 
Sicché ogni archetto circolare , ec. . Ch’ è 
ciò, che bifognava dimofirare. 

PROP. XXXIII. TEOR. XXIV. 

54 Ò. Le periferìe de* cerchi fono tra eff'e 
nella ragione de* loro raggi jet cerchi fono 
tra ejji nella ragione de* quadrati de* medefi» 
mi raggi . 

DIMOSTRAZIONE. 

« 

Sieno porti i due cerchi AHL , DKM 
uno full* altro in modo, che O fia il centro 
comune di erti ; e nel centro O s’ intenda 

fat- 


Il8 • E L t M E N T 1 

fatto r angolo AOB » che fia infinitamente 
picciolo per rifpetto d* un retto ; e fieno di 
•più per A , e D tirate le tangenti AC, DF. 

Si potranno fenza errore fenJSbile prendere 
^li archetti AB, DE totti$ congruenti col- 
le tangenti AC, DF . 

I.Eflendo gli archetti AB^DE firaili (§ 
farà la ragione delle periferie AHL , DKM 
uguale a quella degli archetti AB , DE ( ^ 
34Z ), e perciò uguale a quella delle rette 
AG , DF . Ma , per la fimiglianza de’trian- 
goli AOG , DOF , fta CA : DF = AO : DO 
( ^99 ) • Dunque la ragione delie perife- 

rie AHL, DKM è uguale a quella de'rag- 
gi AO, DO ( ^245 ). 

Il* Eflendo gli archetti AB, DE fimlli , 
c confeguentemente fimili i fettori AOB ., 
DOE ; farà la ragione de’ cerchi AHL » - 
DKM .uguale a quella de* fettori AOB , 
DOE ( § 344 ) , e confeguentemente u* 
guale a quella de’ triangoli OAG , ODF . 
Ma la ragione de’ triangoli OAC , ODF è 
uguale a quella de’ quadrati di AO , DO 
i § 33 ^ )• Dunque i cerchi AHL, DKM 
fono tra efli nella ragione de’ quadrati de’ 
raggi AO, DO ( ^ 245 ) . Ch’ è quanto 
bifognava dimofirare , 

COROLLARIO, 

347.’ Sieno i fettori GOH , lOK fimili , 
c conrcgucotcmetitc fimili le porzioni circo- 
lari 


1 
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lari GH , IK . Saranno fatti nel» 

la ragione de’ cerchi interi ( ^ 344 ) 
confeguentemente nella ragione de’ -quadrati 
de’ raggi GO« IO ( ^ frtc. ) . £d eflendb 
i triangoli GOH , lOK pure nella ragione ' 
de’ quadrati di GÒ, IO ( )> faranno 

anche le porzioni circolari GH , IK nella 
ragione de* quadrati de’ raggi OO , IO ( ^ 
2 po ) . Dunque nella ragione de’ quadrati 
de’ raggi fono e i fettori fimili , e le por» 
zioni circolari fimili. 

I 

PROP. XXXIV. TEOR. XXV. 

348. Ogni eertbio è uguale » un triangole^ 
che ba per bafe una retta uguale all» periferia^ 

* per altttp^ il raggio , 

I 

‘ DIMOSTRAZIONE. 

Rapprefentino AHL qualunque cerchio , 
e 'AB la parte infinitamente picciola della - 
fua periferia. S’intendano tirati i raggi OA, 
OB, e per A tirata la tangente AC^ che ' 
s’unifca col raggio OB prolungato in C . Sarà 
il cerchio AHL al lettore AOB , come la pe- 
riferia AHL all’ arco AB ( $ 339 ) » ® • 
come la periferia AHL alla tangente AC; 
e perciò come il triangolo, che ha per ba- 
fe una retta uguale alla periferia AHL , e 
per altezza il raggio AO , al triangolo AOC 
( $ 322 ) , o fia al rettore AOB . Sicché 

il 
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il cerchio AHL è uguale a un triangolo-, 
che ha per bafe una retta uguale alla Tua 
periferia, e per altezza il raggio ( ^1^4 ).. 
Ch’ è ciò , che bifognava dimoftrare . 

PROP. XXXV. TEOR. XXVI. 

34P' fettore circolate GOH è uguale 

0 un triangolo , che ha per bafe una retta »> 
guale all' arco GH , e per altegga il raggio 
^ del cerchio . 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché il fettore GOH fta al cer- 
chio AHL, come l’arco GH alla periferia 
GHL(§g39);e perciò come il trian- 
golo, che ha per bafe 1 ’ arco GH , e per 
altezza il raggio GO , al triangolo -, che ha 
per bafe la periferia GHL , e per altezza l’i- 
AelTo raggio GO(§^ii). Ma il cerchio AHL 
k uguale al triangolo , che ha per bafe la 
periferia AHL, e per altezza il raggio GO 
( § prec. ). Dunque anche il fettore GOH 
è uguale a un triangolo , che ha per bafe 
una retta uguale all’ arco GH , e per altez- 
za il -raggio GO del cerchio ( ^ 2^4 ) . 
Ch’ è ciò , che bifognava dimoArare . 


ÀV. 


I 
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AVVERTIMENTO. 

350. Si noti che per poter determinare 
una retta uguale alla periferia di qualunque 
cerchio, o a qualfifia arco circolare , non s'è 
trovata (Irada alcuna nè nella Geom. ele- 
mentare, nè nella Geom. fubUme . Si fono 
perciò i Geometri ingegnati di poterla de- 
terminare a un di preflb , con ricercare 
la ragione , fhe palTa tra la periferia di qua- 
lunque cerchio, e’I fuo diametro , non ve- 
ra , ma affai prolfima alla vera ^ e in 
fatta ricerca fono proceduti sì innanzi , che 
r errore nella detta determinazione puole 
renderfi infenfibile a fegno da non offendere 
punto r efattezza geometrica . Come intan- 
to fi può determinare sì fatta ragione , e 
quale ella fia , li dirà nel capo feguente » 
perciò fia il 



4 
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222, 


• * 

. Q A.?, IX. 

l^eìl^ ragione che., fenxti fenftbile 'eri 
. eorff fi può prendere per quella del 
- diametro dt qualunque cerchio alla 
' fua periferia . 

I f 

■ ■ ^ L E M M A . 

Figiiio/ 35**” ^ lati di due“ polìgoni regolari Jt'mì-' 

' li , uno ìfcrìtto in un, 'cerchio . e. /’ altro cir- 
cofcrttto intorno al medeftfnq cerchio , fono tra 
ijji nella ragione della dift'an^a dal centro del 
lato detf fritto al raggio del cerchio.. ^ . 

‘ ' tri Ivi O STRATTONE. ’ 

’ ' Contraffegni AB il Iato di qualunque pq- 
ligono regolare ifcrittìbile nel cerchio ABG. 
V Si congiungano ’ì raggi OA , OB ; e, di- 
vifo l’arco AB in due parti uguali in E , 
fi tiri per E la tangentu CD , che s’ unifca 
' • co’ raggi OA , OB prolungati in C , e D . 

Sarà CO un lato del poligono regolare cir- 
cofcrittibile intorno al cerchio ABG, e dell’ 
ifteffo numero di lati dell’ ifcrittibìic , a cui 
AB appartiene . Si congiunga di più OE . 
Dividendo OE l’arco AB in due parti uguali 
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in E, dividerà anche la retta AB in due parti 
uguali, e coafcguentemente ad' angoli retri in 
F (, § 140 ) , Sicché l’angolo OFA è retto. 
E' altresì retto l’ angolo pEC { § ijo ) • 
Punquc AB, CD fono parallele ( § 8z ); 
c perciò i triangoli AOB , COP fono fi- 
I mili ( ), Per la qual cofa AB; CD 

= PA; pQ ( ) . Ma OA : OC = 

OF : 05 ( § zpz ) . Sicché AB : CD 
OF: OE ( ^ Z45 ). Ch’ è ciò , che bifo» 
gnava dimpOpaie . . • 

. COROLLARIO. 

3 S 2 - Emendo OF; OE f AB: CD . Se 
la ragione di PF : OE é: quafi .d’uguaglìan* 
za, la r^ione di AB : ,CD è anche quali 
d’ uguaglianza . Dunque , qualora la differen- 
za di OF dal raggio OE è poco fenfibile , 
poco fenfibile è anche là differenza de’ iati 
ABjvCD; e-, nuolto meno fenfibile é la dif- 
ferenza d«U’ arco AEB da’ raedefimì lati 
AB, CD. Per la qual cofa, fe due poligo- 
ni reziari fimili fono uno ■ ifcritto in un 
cerchio , e l’altro circofcritto intorno -deH’ 
ifteflb cerchio > e la dijQferenza , che paffa 
tra la diftanza del lato dell’ ifcritto dal cèn- 
tro , e ’l raggio ,é poco fenfibile * fi 
può allora fenza errore .fenfibile ‘ prendere 
pel cerchio ciafcuno di sì fatti poligoni , fi 
per la fua periferia il perimetro de’ mede* 
fimi poligoni. . ' • 

■ " AV- 
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AVVERTIMENTO I. 

r , * 

353. Si noti che', congiunti AE , lato 
del poligono regolare ifcrittibile pure nel 
cerchio ABG,>e un numero di lati dop- 
pio del numero de’ lati del poligono, a cui 
appartiene AB, ed efpreffi co’ numeri del- 
la medelìma unità il raggio AO , e U lato 
AB ; fi ppflbno fucceflivamente trovare tre 
altri numeri della medefima unità de’ det- 
ti , cfprimenti uno la retta OF, con eftrar- 
re la radice quadrata dalla difièrenza de’ 
quadrati fatti co’ numeri efprimcnti le ret- 
te* OA , AF ; r altro la retta EF , con 
togliere dal numero efprimente il raggio 
quello, ch’efprime OF ; e ’l terzo la retta’ 
A E , con elirarre la radice quadrata dalla 
fomma de’ quadrati de’ numeri esprimenti 
AF, FE . E fi puè altresì avere relativa- 
mente alla medefima unità il numero efpri- 
mente CD,con trovare il quarto proporzio- 
nale in ordine agli tre numeri cfprimenti OF, 
OE,AB; e confeguentementc con dividere, 
fe farà OE = i , il numerò efprimente il 
lato AB pel numero efprimente la difianza 
OF dal centro . ■ ' 

AVVERTIMENTO H. 

3S4. Si noti di vantaggio che, percfpri- 
merci con brevità nel probi, fegueatc , coo- 

traf- 


( 
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traflegneremo con AB* il .quadrato della ret- 
ta AB , e con AB* la quarta parte del 
medefimo quadrate^ . Di più contraflegnere- 
mo con AB* -f-CD* la fomma. de’ 'quadra- 
ti delle rette AB, CD, e con AB* — CD* 
la differenza de’ medefimi quadrati , intra- 
mettendo tra AB* , e CD* nel primo cafo 
il fegno +, che s’efprime col vocabolo piìt^ ' 

e nel fecondo cafo il fegno —, che s’efpri- 
me col vocabolo meno . Ciò pollo , venghia- 
mo alla 

PROP. XXXVI. PROBL.X. 

. • ^ 

3 SS* Trovare una ragione *, che fen^a er- 
rore fenjtbile fi poffa prendere per quella del 
diametro di qualjìvoglia cerchio alla periferia . 

Soluzione. 

1. Si metta di qualunque cerchio ACBpjg 
il raggio OA = i ; e nel medefimo cer- 
chio fia adattata AB, lato dell’ efagono re- •» 
golare ifcrittibile in effo . Sarà AB •= OA 

= I *98’ , 

2. S’intendano divifi in due parti uguali 
fucceffivamente gli archi AB in C, AC in 
D, AD in E, AE in F, AF in G , ec. , 
e s’intendano tirate le rette AC,AD,AE, 

AF , AG, ec. . Saranno AC , AD , AE , 

AF, AG , cc. lati delle figure regolari di 
12, 24, 48, y 1^2, ec. lati, ifcrittibi- • 

Tom.IL P li 

I 
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li pure nel cerchio ACB . ' 

3. Relativamente al raggio , porto = i , fi 

vadano fucceffivamente trovando e i nu« 
meri efpriraenti i quadrati di AG , AD , 
AE , AF, AG, ec. , e i numeri efprimenti 
le dirtanze di si fatti lati dal centro O ( ^ 
3$ 3 )i ® faccia , finché fi pervenga 

a un lato , la cui dirtanaa dal centro ìia 
quafi X . 

4. Si determini il numero efprimente il 

lato , la cui dirtanza dal centro è quali = 
I • e s’ avrà il numero efprimente un lato 
del poligona regolare ifcrittibile nel cerchio, 
il cui perimetro di poco mancherà dalla pe- 
riferia del medefinto cerchio ( ^ ). 

-5. Si divida il numero efprimente il la- 
to del detto poligonp pel numero efpriraen- 
te la fua dirtanza d^l centro j e s’ avrà il 
numero efprimente un lato del poligono rego- 
lare circofcrittibile- intorno airifteflb cerchio, 
e deirirteflo numero di lati dell' ifcrittibile 
anzidetto ( §353 ,) il perimetro del qua- 
«le poligono circofcriftibile di poco eccederà 
. la periferia del cerchio ( §352, ), 

6 . Si moltiplichino i numeri efprimenti 
ì lati determinati de’ due detti poligoni pel 
numero de’ Iati di erti; e cosi s'avranno i nu- 
meri efprimenti i perimetri de’ medefimi 
poligoni . 

Ee ragioni de' numeri efprimenti i detti 
perimetri al numero a , efprimente il dia- 
• ipctro del cerchio , faranno i limiti , tra* 

.. qua- 
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quali farà racchiufa la ragione della perife* 
ria del cerchio al diametro ; e tali limiti 
faranno piii, o mena prolfimi tra efih , fe- 
condochè la diflanza dal centro de’ lati del 
poligono ifcrittibile nel cerchio, che ripren- 
derà , come poco divedo dal cerchio , avrà 
una differenza dal raggio meno , o più fen- 
fibile. La ragione poi della metà della fom- 
raa de’ numeri efprimentl i medefimi peri- 
metri al 2 farà la ragione , che fenza erro- 
re fenfibile fi potrà prendere per quella del- 
la periferia del cerchio al diametro . Ecco- 
ne il 

CALCIOLO. 

Si congiungano le rette OC, OD, OE, 
OF, OG , cc. . Effendo AO = AB = i 
farà AH = -i = o. 500000. Onde larà 


I. 


OH» =OA» —AH» =0.750000000000 . 
E perciò 

OH = o . 86602^ 

HC = OC — OH = o . 133975 
AC» = ah» -f-HG» = o . 2Ó7p^P3oo^2S . 


V • 



ii8 Elementi 

II. 

OI* = OA* — V 2.(574844 . 

E perciò 

01 = o. 5>(5sp25 

ID = OD — 01 = o. 03407S 
AD* = AI» 4- ID* = o . 0(58148430781 . 

III. 

OK*= OA* — ■; ad* = o . pSzpózSpz^o^ . 

¥ 

E perciò 

OK =o.' 5?9I444 

KE = OE — OK= o. oo8s-?(5 
AE* = AK*+ KE*= o. 017110312831. 

IVt. 

OLi = OA» — -* AE»=o, 9937Z241I793. 

E perciò 

OL . =0. 997858 

LF = OF — OL= o . 002142' 

AF» =AL* +LF* = o . 0041821^(5371^ 

V. 


. i Google 


0 M»= OA» — AF» p o . ^985?2^4584 o 8 . 
£ perciò 

OM = o. 9994^4 ^ 

Mlf = OG — OM = o. 0005 3Ó 
AG* = GM» -{-•AM* =0.001070828888#’ 

VI. 

OP*= AO* — ^ AG*=o. 999732292778 . 
e' perciò 

« 

OP = o. 9998^5. 

Venendo dunque la diflanza OP del Iato 
AG del poligono’ regolare di 192 lati qua- 
fi = I , il perimetro di si fatto poligono 
mancherà di poco dalla periferia del cer- 
chio . Or eflendofi trovato AG* = o ♦ 
001070828888 , farà AG = o . 032723; 
e perciò 1’ intero perimetro di si fatto po- 
ligono = 6 . 282816 . Di pili il lato del 
poligono regolare di .192 lati circofcrittibi- 
le intorno^ al medefimo cerchio farà = 
o. 032723 

7; = O. 0327^^ ( §353 ). Sic- 

o. 999866 


a5© EiememtI’ 

chè il perimetro di queft’altro poligono fa- 
rà = 283584 . Per la qual cofa le ra- 

gioni di 6 . 283584: 2, e di d. 2828 ló: 
a fono i limiti baftantemente proffimi, tra* 
quali è racchlufa la ragione della periferia 
del cerchio al diametro . Onde la ragione , 
che fenza> fenfibile errore fi potrà"^ prendere 
per quella della periferia al diametro , farà 
la ragione di 6 . 183200:2,0 di 3.141^: 
I , o di 3 . 141 : I .Ch’ è ciò , che bifo- 
gnava trovare , 

AVVERTIMENl'O. 

35^. Si noti che 1 * infigne Architnede 
prima di tutti trovò effere della ragione 
della periferia al diametro quella di 12 : 7 
alquanto maggiore della vera , e quella di 
223 : 71 alquanto minore . Mezio trovò la 
ragione della periferia al diametro effere a 
un di prefTo uguale alla ragione di 355 : 
113 ; e quella ragione e più proflima alla 
vera di quella di 22 * Ludolfo a Ceulen 

ne’ ha data una rr»oione alfai proflima alla 
vera, ma compofla da moltiflimi caratteri j 
e noi nel 2° tomo degli elementi di Alge- 
bra ne abbiamo data un’ altra più proflima 
di quella di Ceulen, però con maggior nu- 
mero di caratteri . Del redo noi faremo 
Tempre ufo , quando il bifogno 1' cfìgerà , 
della ragione qui determinata, cioè di quel- 
la di 3 . 141 : i , per elTere ella baftant«» 

meri- 
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mente proflima alla ragione vera della pe- 
riferia ai diametro , e alTai comoda nella 
pratica , come fi vedrà a Tuo luogo . 


Fine del Libre ^rto. 


S.*v 

608843 
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